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VITA E DISCIPLINA 


D I 

GUARINO VERONESE 

E DE’ SUOI DISCEPOLI 


LIBRO TERZO. 


C<hi avrà letto insin qui e veduto come il Gua- 
rino singolarmente a Ferrara nella pubblica e 
privata Scuola fosse occupato , durerà fatica a 
credere eh’ egli tempo trovar potesse , non dirò 
già a compor opere di lunga mano, ma nè tam- 
poco a leggere alcuni libri alla sfuggita : eppure 
tanti libri e tradusse e compose , eli’ e’ pare 
che in tutto il lungo corso della sua vita, al- 
tro egli mai non facesse che scrivere . Noi non 
farem che accennare rapidamente le sue compo- 
sizioni così in prosa che. in verso, tanto più 
che il lungo catalogo d’ esse si può , almeno in 
parte, raccogliere altronde (1) . D’ alcuna abbiami 
già fatta ne’ precedenti libri più distinta men- 
zione, e farem d' altre in appresso qua e colà 
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ove ciò cada in acconcio (a) . Direni qui intanto 
eh’ egli tradusse dal greco di Plutarco e d’ altri 
moltissime Vite ( 3 ) , oltre quelle di Platone , di 
Plauto , e di S. Ambrogio da lui stesso compo- 
ste (4) . Altri tre opuscoli di diverso argomento 
tradusse pur da Plutarco ( 5 ) , uno da Luciano (6), 
due da Isocrate (7) , due da S. Basilio (8) e fi- 
nalmente tutta intera la Geografia di Strabone (9), 
di cui avrem luogo di parlar altrove novella- 
mente . 

Oltracciò egli compendiò la Grammatica Gre- 
ca del suo Precettore Emmanuel Grisolora , tanto 
utile e tanto celebrata de’ suoi tempi (10) , una 
grammatica latina la migliore che allora si aves- 
se (n), oltre a più opuscoli grammaticali (ia), 
de’ quali fece molt’ uso Angelo Decembrio nella 
sua Politia Litteraria (i3)« 

Molto si esercitò nel genere oratorio, e ne 
sono buon testimonio cinquanta e più orazioni 
parte funebri (14) , parte nuziali (15) , parte per 
1 ’ arrivo in Verona de’ pubblici rappresentanti e 
per la loro partenza (16) : parte in lode di prin- 
cipi ed altri uomini illustri (17) , come pur di 
vario argomento , per nulla dire delle sue pro- 
lusioni e proemj detti dalla cattedra , oppure 
ad altrui libri premessi (18), e delle sue disser- 
tazioni filologiche (19)- Commentò eziandìo mol- 
tissimi libri così latini che greci , fra i quali Cice- 
rone (ao) , Persio (ai) , Giuvenale (aa) , Valerio 
Massimo- (a3) , Servio (a4) , Marziale (a 5 ) , S. Basi- 
lio (aC,) , e finalmente Aristotele (37) , per tacere 
d' infinite sue illustrazioni di passi oscuri di varj 
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antichi autori , e d' iscrizioni (a 8 ) , per nulla dire 
di tanti suoi poemetti , elegìe , epigrammi clie 
sparsi in varie raccolte , ed in molte librerìe di- 
spersi formerebhono un volume di giusta mole ( 39 ). 

Nè a compor libri solamente, o a tradurre 
gli antichi scrittori ed a commentargli pose il 
Guarino le cure sue, ma ad emendargli eziandìo 
dagli errori infiniti da cui furono i loro scritti 
bruttati per 1 ’ imperizia de’ copisti , come fece 
e dell’ Istoria Naturale di Plinio in compagnia 
dell’ Aurispa ( 3 q) , e di Catullo suo concittadino, 
come ahbiam dal Sabcllico (3i) , comechè mostri 
di dubitarne il Matfei (3a> 

A lui pur debbe Verona la scoperta e la pub- 
blicazion de’ sermoni dell’ antico suo Vescovo S. 
Zenone ( 33 ). 

Quanto poi fosse grande lo zelo e 1’ ardor 
del Guarino pe’ buoni studj , per la propagazione 
de’ lumi , del buon gusto , e per l’ investigazione 
de’ codici, de’ quali si sono fatte a que’ tempi 
insigni scoperte , da tutte le opere sue si cono- 
sce , ma in particolar modo dalle sue lettere 
che in grandissimo numero sparse per tutte le 
più celebri librerìe non che dell’ Italia , ma 
dell' Europa conservansi, le quali in un sol cor- 
po unite e pubblicate gran luce diffonderebbono 
sulla storia così letteraria, come civile e poli- 
tica di quel secolo non per avventura conosciu- 
to abbastanza . Abbiam già toccato della consola- 
zione da lui provata quando per l’ Italia divul- 
gossi la nuova delle commedie di Plauto scoperte, 
e quanto si maneggiasse per ottenerne egli stesso 
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una copia. Ma i libri medesimi che si scoprivano , 
erano la maggior parte scorretti , ond’ egli gran 
tempo consumava nel collazionargli con altre co- 
pie elio si andavan facendo , o nell' emendargli . 
Però scriveva agli amici perchè in tale impresa 
gli fossero adjutori e compagni , come fece a Gio- 
vanni Casate pregandolo di ottenergli da Giovan- 
ni Aretino in prestanza un Macrobio da cui con- 
fessava di aver molto imparato , per riscontrarlo 
coll’ esemplare ch’egli n 1 avea scorrettissimo ( 34 )» 
e così pure ad un certo Flavio suo amico com- 
mettendogli di ritrovargli per P istesso motivo un 
Giustino C3S) • Medesimamente scriveva agli amici 
viaggiatori di non lasciar paese senza cercar delle 
librerìe e quivi far qualche utile scoperta , come 
al Immola che viaggiava la Liguria, paese, dic’egli, 
che dovea esser pieno di codici , raccomandando- 
gli sopra tutto di andar in traccia dell’ Epistole 
di Plinio (36) , ed al suo amico illustre Uguceione 
Contrari chiedendogli di far esatta ricerca se mai 
nel contado di Ferrara , come avea inteso , un 
Monistero si ritrovasse, in cui una Librerìa fosso 
ricca di antichissimi codici ( 37 ) • 

Ma fra i grand’ uomini di cui a buona ra- 
gione più bramava che si scoprissero gli scritti 
perduti , e dello scoprimento de’ quali andava più 
lieto , era Cicerone . Merita d’ essere riferito su ciò 
l' argomento d' una lettera al suo amico giurecon- 
sulto Gallesio, la qual leggesi in un codice della 
Librerìa Vaticana (38). 

Gli scrive dunque che inteso avea essere stata 
recata a Verona un’ Orazione di Marco Tullio, 
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poc’ anzi scoperta e pubblicata . Che di ciò avea 
sentito gran contentezza non tanto perchè più di 
ogni altro autore egli Cicerone ammirava , quan- 
to perchè tornava ad onor di Verona la qual fu 
un tempo madre e nutrice di Filosoli , di Orato- 
ri , e di Poeti, che possedesse sola ' un’ opera di 
Cicerone , il che egli attribuiva a felice presagio : 
perciocché portava opinione che in quella Città 
ove fervorosamente era studiato ed amato il prìn- 
cipe degli oratori , ivi prima che altrove a ripul- 
lular tornerebbono i buoni studj e la vera elo- 
quenza (39) - 

Gli soggiugne poi che la sua estrema alle- 
grezza in vivo cordoglio crasi convertita all’ in- 
tendere che il posseditore di quell’orazione, non 
si sa se o per ignoranza, o per malignità, o per 
dappocaggine , s’ era d’ essa privato inviandola a 
Mantova , di che egli il Guarino facea tutti gli 
sforzi per contener la bile e per moderarsi . Cho 
era per altro ventura , che tal orazione pervenuta 
fosse alle mani del Vescovo di Mantova , Prelato 
di singolare umanità e liberalità . Perchè scongiu- 
rava il Gallesio a far si , che gli fosse conceduto 
V arbitrio di trar di quell’ Orazione una copia, 
la quale inviandosi tostamente a Verona , si emen- 
derebbe in qualche modo l' ingiuria fatta da quel- 
lo zotico proprietario e al gran Marco Tullio, e 
a Verona medesima (40) . 

Ma a far meglio conoscere l’ ardor singolare 
di Cuarino per gli studj e pe’ libri , molto con- 
tribuirà una graziosa sua lettera al suo amico e 
discepolo Nicola Giovanni Salerno, di cui avrem 
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luogo di parlare altrove più stesamente . Questa 
lettera si conserva nel poc’ anzi citato codice Va- 
ticano . 

Il nostro Guarino di rigidi costumi e severi , 
geloso custode in tutte le altre cose delle leggi 
della giustizia , credea che alcun poco questa vio- 
lar si potesse allor solamente che si trattasse di 
far acquisto di libri . Era il Salerno Pretore in 
quel tempo a Bologna ove il Guarino gli scrisse 
avere inteso com’ egli dovea in breve esaminare 
alcuni libri . Che non potea spiegargli qual fame 
avesser questi in lui messa , perciocché egli era 
un divoratore di libri, ai quali pensava il giorno 
intero , e d’ essi sognava la notte . Che s' egli , il 
Salerno , volea un suo consiglio ascoltare , in 

tutto il corso della sua Pretura seguirebbe il co- 
stume suo proprio , cioè in tutte le cose serbe- 
rebbe la più scrupolosa integrità, solo un po’ più 
corrivo sarebbe intorno a ciò che i libri riguar- 
da . Che se a se credette permesso Cesare il se- 
guir quel detto di Euripide che pronunzia, se si 
ha da violar la giustizia , all’ acquisto dell’ im- 
pero si violi j c nell' altre tutte cose la religione 
si osservi : quanto più dovea esser lecito al Sa- 
lerno di violar la giustizia che non a Cesare : 
perciocché costui la giustizia violava ad intendi- 
mento di togliere la libertà e di porre in ser- 
vitù i suoi concittadini , dove al contrario il Sa- 
lerno adopererebbe a porre in libertà ed alla lu- 
ce del mondo i libri incarcerati e dalle tenebro 
oppressi e dallo squallore . A lui appunto si ap- 
parteneva , come a Pretore , lo sciogliere i ceppi 
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degl’ innocenti , in quella guisa medesima che man- 
dava ai ceppi ed al supplicio i malfattori. Di tanto 
il mondo tutto imparzial giudice il loderebbe (41). 

Nè alla pubblica o privata scuola , nè a tra- 
durre o comporre opere letterarie , nè al vario 
carteggio , nè finalmente alla correzione ed inve- 
stigazione de’ codici si limitavano le occupazioni 
del nostro Guarino. Mille altre incumbenze, oltre 
ai viaggi , molta parte assorbivano del tempo suo. 

Abbiam già accennato che nel tempo che fece 
dimora a Verona , fu più volte spedito a Venezia 
qual oratore per gl’ interessi della sua Patria , e 
che se qualche illustre personaggio arrivava in 
Città , il nostro Guarino era eletto a complimen- 
tarlo e ad intertenerlo a pubblico nome. A Fer- 
rara poi così da Nicolò III , come dal suo suc- 
cessore , impiegato fu in affari di non lieve im- 
portanza -, ma non mai tanto quanto l' anno 
1438, e nel susseguente. Perciocché avendo allo- 
ra Papa Eugenio intimato un Generale Concilio 
da celebrarsi in quella Città , toccò al Guarino 
d’ esser l’ interpetre fra i Greci Padri ed i La- 
tini (4») , onde , com’ egli stesso si esprime , 
dovea continuamente correr qua e là , ed un 
momento solo non avea di riposo . Fu a questa 
occasione che al suo carissimo amico Francesco 
Barbaro scrivendo, e la tardità di sua risposta 
escusando , gli dice che agli altri affari dai 
quali era oppresso , l’ arrivo de’ Greci novella 
soma di occupazioni posta gli avea sulle spal- 
le, a che aggiugnendosi 1’ età sua oggimai vec- 
chia, ne procedeva eh’ egli con orror riguar- 
da, li. a 
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classe lo scrivere, e qual velenosa serpe la pen- 
na (43) • 

Ma introdottasi quindi la pestilenza a Fer- 
rara, per questa e per altre ragioni politiche 
quel Concilio Generale fu trasferito a Firenze 
ov’ ebbe anche termine , non sì felicemente però 
che impedisse lo scisma nella Chiesa di Dio (44). 
Ciò fu pel Gennajo del 1439, e debbiato cre- 

dere che' lì Guarino nel suo uficio d’ interpetre 
seguisse il Concilio anche a Firenze , ove pure 

il Marchese di Ferrara s’ era recato , perciocché 
di questi tempi, cioè Fanno 1441 il veggiamo 
in quella Città , e di tal foggia occupato , che 
dai meno informati credessi che quivi stabilito 
avesse per sempre il suo domicilio (45) . Siam 

però certi eh’ egli ritornò ben presto a Ferra- 

ra , anzi in quest'anno medesimo 1441, di ciò 
non lasciandoci dubitare il decreto del Consiglio 
Ferrarese de’ Savj da noi altrove allegato , col 
quale si riconfermava il Guarino qual pubblico 
Professor d’ eloquenza per altri anni cinque. 

Al peso di tante pubbliche e private occu- 
pazioni aggiugneansi le cure moleste della do- 
mestica sua economìa ed il dover di nutrire 
una numerosissima figliuolanza , come vedremo . 
Egli è perciò che abbattuto talvolta dicea ai 
suoi amici che non che a scrivere, ma a cibar- 
si e a prender un qualche momento di sonno 
mancavagli il tempo (46). Dopo tutto ciò par- 
rà strano coinè egli sotto il fascio gravoso di 
tante incumbcnze non venisse meno , anzi non 
ansi cessando da queste , vegeto e sano perve- 
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qisse all’ ultima decrepità. Ma tal meraviglia 
cesserà ben tosto in chi esamini il tenor sobrio 
e continente di vita eli’ egli serbava , 1’ econo- 
mìa che del tempo facea , ed il costante ardore 
ricordi pei buoni studj ond’ era egli tutto com- 
preso . Ognun sa che ciò che più contribuisce 
a logorar i principj della vita è l’ abuso de’cibi 
e delle bevande , non meno che gli altri vizj 
degli spiriti animali dissipatori . Ognyn sa ezian- 
dìo che rade volte si converte in veleno quella 
fatica di spirito per assidua e grande che sia , 
ti cui una forte inclinazion spinga l’ uomo . 

Intorno alla rara sobrietà del Guarino sap- 
piamo eh’ egli d' un pasto sol contentavasi , clic 
quasi mai non pranzava , e che all’ uso de' pri- 
schi romani si cibava solamente la sera , cd 
anche ciò colla massima parsimonia, non bevendo 
mai vino che da molt’acqua non fosse domato C 47 J' 
I cibi che prendea, essendo di facile digestione , 
non gl’ impedivano di studiar buona parte ancor 
della notte, come ognor fece senza pregiudicio 
della sua sanità . Di casa non usciva giammai 

se non se per gli esercizj della sua religione 
e per i doveri del suo ufizio (A 8) : ond’ egli 

potea mettere a profitto quel tempo che gli 

altri gittan ne’ garruli croc.chj ed in altri inu- 
tili intertenimenti . I giorni festivi non erano 
distinti da lui che per il culto religioso ; che 
del rimanente non ommetteva in essi le con- 

suete sue occupazioni . Abborriva egli il costume 
proprio anche delle persone pie e divote di 
solennizzar i giorni festivi con più ricca imban- 
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digione alla mensa. Scrivendo egli ad Antonio 
Kegino suo amico in una lettera senza data che 
si conserva in un codice della Librerìa Am- 
brosiana (49) , gli dice che bramerebbe di pas- 
sare in sua compagnia le vegnenti feste , e ciò 
non secondo era il costume del vulgo e degli 
ignoranti che han sempre il cuore alle vivande, 
e non sanno con altro modo distinguere i giorni 
festivi , anzi^ tutte le cure loro e la loro fe- 
licità ripongono nel palato e nel ventre. Gli 
promette che passerebbono in guisa i vegnenti 
giorni festivi , che la migliore loro vivanda sa- 
rebbe la sobrietà . 

Ch’ eglino tali non erano , che il vino ed 
i diligati cibi anteponessero ai buoni studj ed 
ai buoni costumi ( 5 o) . 

Egli tanto abborriva i conviti ed i festini 
ove si oltrepassassero i limiti della sobrietà a 
se prescritti, che non sapea risolversi di ritro- 
varvici nè tampoco co’ suoi stessi più cari di- 
scepoli , come impariam dal Pannonio , il quale 
avendolo con un leggiadro epigramma invitato 
ad una cena in sua casa in compagnia d' altri 
pur suoi discepoli , il Guarino gli rispose con 
altro epigramma ricusando e dicendo che la sua 
serietà turbato avrebbe l' allegrìa di quel con- 
vito , e che all' età sua mal si convenivano tali 
sollazzevoli feste . Replicò novellamente il Pan- 
nonio , e non menando buone le ragioni del 
Guarino , aggiunse altri argomenti per indurlo 
ad accettare , e fra questi che colla sua grave 
ed autorevole presenza avrebbe posto un freno 
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ai licenziosi motti che pur troppo fra i fumosi 
bicchieri ed i succosi cibi imperversano (5i). Non 
sappiano qual esito avessero le novelle premure 
del buon Pannonio . 

Ma il tempo delle vacanze autunnali era 
quello in cui tutto si abbandonava a' suoi studj 
geniali . Per attendervi con maggior fervore e con 
minor distrazione , e fuggire ad un tempo i tu- 
multi della Città eh’ egli abboniva (5a) , in que- 
gli anni che fu pubblico Professore in Patria , 
ritiravasi ad una sua villa in Castelrotto situato 
nell’ amenissima Val Poliscila , di cui egli molto 
piaceasi . Quivi avea un casino angusto sì , ma 
decente , eh’ egli stesso avea ornato (S3) , eh’ ei 
diceva essere il suo Paradiso , e perciocché que- 
sto casino era fabbricato sopra d’ una promi- 
nenza, egli il denominava Molitorio . lmpariam 
da lui stesso la situazione ridente di questa sua 
villa nella descrizione eh’ egli ne fa al nomi- 
nato poc’ anzi suo carissimo amico e parente 
Giambattista Cendrata , a cui più lettere inedite 
leggonsi nel citato codice Vaticano 4509 . In una 
d' esse chiede scusa all' amico della sua tardanza 
nel dargli sue nuove , la quale non era già 
proceduta da dimenticanza o poca cura de’ suoi, 
ma dall’ amenità e dagli agi della sua villa , 
la quale 1' avea di tal foggia i primi giorni 
occupato , che quantunque più volte egli avesse 
cominciato a scrivere , non gli era mai venuto 
fatto di compiere una lettera intera . Che facil- 
mente avrebbe perdonato il Cendrata all’ invo- 
lontario silenzio , anzi giustificato 1' avrebbe in 



suo cuore , come una qualche idea avesse del- 
la situazione e dell’ incantesimo di questa sua 
amabil villetta (5+) • Essa era fabbricata sopra 
d’ una prominenza dolce ed agevole da superar- 
si , e da tutte parti isolata. Era d’ intorno cinta 
da ulivi e vignette , ma in guisa che non vi 
parean collocate dall’ arte , ma sparsevi dalla 
natura . Da tre parti , cioè da oriente , setten- 
trione ed occaso eran gli occhi soffermati e 
pasciuti da dolci cd amenissimi colli e da cam- 
pi ubertosi ; da mezzogiorno poi s’ apriva vasta 
ed interminabil pianura . Che se l’ occhio di ve- 
der colli , terre c campagne sazio fosse , Adi- 
ge maestoso si presentava , il quale fra verdi 
sponde scorrendo offriva spettacolo deliziosissimo 
ai riguardanti . 

Quando poi l’ uomo amico come suol essere 
della varietà , stanco fosse delle agresti dolcezze , 
di lontano gli si alzava la comune lor madre 
e veramente regina Verona, superba per mura e 
per torri , alla sua sicurezza non solamente in- 
servienti , ma eziandìo alla sua dignità (55). A 
ciò s’ aggiungano i piacer della caccia e gli 
altri iutertenimenti che suole offrir la campagna. 
Assorto fra tante delizie, esclama il Guarino, 
potea io pensare alla penna ? Quindi continua 
che quivi solamente pura ed onesta vita mena- 
vasi , quivi ozio giocondo godevasi , quivi dolce 
riposo . Ch’ egli era alla campagna che que’ gran- 
di e famosi Romani cosi in guerra che in pace, 
i Curj , i Fabricj , i Catoni ed altri molti aveano 
invecchiato, e che in villa studiavano ed im- 
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paravano come comportar si dovessero nell’ am- 
ministrazione della Repubblica (S6J . 

Chi attentamente esamina le lettere che il 
Guarino scrisse dalla campagna , e le mette al 
confronto con quelle che dalla Città , facil- 
mente conosce eh’ egli solo in campagna era 
lieto e felice . Le prime spirano una certa soa- 
vità , freschezza ed amenità che raramente si 
troverebber nell’ altre , e ridondan tutte di sali , 
e d’ amabili scherzi ed ingenui, i quali abba- 
stanza palesano la beata situazione del cuore di 
chi le scrisse . 

Egli non era però nè un anacoreta, nè un mi- 
santropo , die o per timore o per odio universa- 
le degli uomini , fuggisse dalla Città . I tumulti di 
questa , le, vane| pompe, le cerimonie gli dispiace- 
vano. Che al contrario i più cari ed i più intrin— 
sici amici alla sua villa invitava, bramoso che 
partecipi fossero di que’ piaceri eh’ ei vi gu- 
stava. Nella citata bellissima sua lettera al Cen- 
drata gli scrive che al solo fine d’ invogliarlo a 
fargli una visita gli avea voluto fare quella 
descrizione della sua villa . Che i suoi diletti 
si addoppierebbono, s’ egli ne fosse a parte. Gli 
dice finalmente di venir tosto, che non solo il 
suocero suo , la suocera e la sua moglie invita- 
vanlo , ma la casa tutta e i fonti e gli alberi 
cd i colombi e i pulcini e le galline eziandio 
il sollecitavano in loro linguaggio (S7). Le cose 
medesime scriveva anche ad altri, protestando pe- 
rò, eh’ egli trattati gli avrebbe senza complimen- 
ti c senza lauti apparecchi de’ quali era nemico. 
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In altra lettera scrive allo stesso Cendrata 
eh’ era tempo eh’ ei mantenesse la promessa fat- 
tagli di venir il giorno vegnente da lui . Av- 
vertisse però di venire per intertenersi con lui 
alcun tempo , cioè di venire nel sentimento che 
usano questa espressione i curiali , che non 
intendono che sia venuto colui che non istettc . 

A questo patto invitavalo a pranzo : poi cor- 
reggendosi , non a pranzo t’ invito , gli scrive , 
ma a convivere alcun poco con meco . Gli sog- 
giugne che gli darebbe a mangiare , non sola- 
mente fave , ma favole eziandio , e che trove- 
rebbe , in luogo di sontuosi conviti , sobrj sì ma 
faceti discorsi , verdi campagne , soavi fiori , ombre 
amene , canti d’ usignuoli onde pascere gli occhi 
e gli orecchi , delizie tutte che gustar non si 
poteano in Città ( 58 ) - 

Non avendo a questa volta il Cendrata te- 
nuto 1’ invito , offeso alquanto il Guarino , gen- 
tilmente gli scrive che non mai gli era tanto 
dispiaciuto di non posseder magnifica abitazione 
che ne’ passati giorni , ne’ quali avendolo egli 
invitato a lasciare alcun poco le superbe sue 
case Fumane , ( così per avventura denominavasi 
il Palazzo o del Cendrata, o come dal contesto 
sembra più verosimile, di qualche ricco signore ) 
per venire ad abitare il suo umile tugurio, egli 
voluto non avea compiacerlo . Che del resto egli 
non dovea disdegnare il suo invito , perchè po- 
tea forse in vii casetta trovare un animo eccel- 
so da preferirsi a reali ricchezze ed a sontuose 
imbandigioni . Che gli si potean di leggieri ap- 
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parecchiar per altri più ghiotte vivande , e più 
magnifiche stanze , ma non certo con più amore 
e con maggior cordialità che nella povera sua 
abitazione . Ch' ei lodava il Cendrata il quale , 
come si conviene a ricco signore , di ricchi trat- 
tamenti andava in traccia , solo la sua fortuna 
accusava che l' avea messo nell' impossibilità di for- 
nirgliele (59) . 

Egli è ben vero che la sobrietà e liber- 
tà con che al Guarino piacea di trattare in 
villa i suoi amici , non era molto gradita alla 
sua moglie , onde avea con esso lei su questo 
proposito di frequenti altercazioni . Costei , della 
qual parleremo più diffusamente a suo luogo , 
uscita di nobile e per avventura ricco lignag- 
gio , amava più del dovere una certa ostenta- 
zione ed un certo splendore , i quali non si 
conformavano colla . semplicità filosotica e colla 
povertà del marito. Ciò impariam da un' altra 
lettera di lui al tante volte nominato Cendrata , 
nella quale gli scrive eh' egli avea lungamente 
altercato con la propria moglie che del Cendrata 
chiama parente , perchè le avea proposto d’ in- 
vitar quest' ultimo a cena quel giorno medesimo. 
Gli aggiugiie che come è naturai vezzo delle 
donne il contraddire , essa si era subito opposta» 
affermando che simili inviti si volean fare tre 
giorni prima , e che per quella sera era sprov- 
veduta di tutto ciò che a ben trattare un 
ospite si conveniva (60). Guarino si difendeva di- 
cendo , che non invitava 1’ amico perchè sguazzasse 
e sbevazzasse , ma perchè gli tenesse compagnia ; 
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eh’ egli più che di fave , si pasceva di favole . 
Venisse dunque il Cendrata e mostrasse eh' egli 
era più noto al marito che non alla moglie 
benché parente , la qual pensava che i conviti 
fatti fossero siccome son gli stravizzi (60- In 
questa sua villetta abhaudonavasi il nostro Gua- 
rino ai geniali suoi studj , e segnatamente a 
quel della poesia. Spaziava pe’ suoi campicclli 
e visitava la greggia sua colla Bucolica e colla 
Georgica di Virgilio alla mano (6a). 

Quivi pure intraprese e compiè alcune dell’ 
opere sue , fra le quali la traduzion della vita 
di Filopemene di Plutarco , eh’ egli indirizza al 
Maggio con un Proemio il qual , coni’ è detto, 
leggesi pubblicato nella Biblioteca Smitlùana . In 
esso gli dice che essendosi nelle autunnali vacanze 
recato in Val Poliscila , avea voluto approfittare 
del tempo che quivi gli rimaneva più libero 
per attendere a’ suoi studj , e che per un saggio 
di questi a lui inviava quella sua traduzione . 
Lo stesso dicasi dei Paralleli Minori di Plutarco 
dedicati al suo compatriota Jacopo Lavagnola . 

Ma comechè grande fosse l’ amore eh’ egli 
portava alla campagna, vi si trovava però mal 
volentieri in que’ tempi che P incarico di pub- 
blico Professore 1' avrebbono voluto in Città . Ciò 
gli accadde piu volte per la pestilenza che 
1’ obbligava a fuggire i popolosi luoghi, e a 
cercare un asilo alla propria vita nell' aria libe» 
ra e pura della campagna. Scrivendo ad un 
certo Lodovico Pollenzio suo discepolo (63), gli 
dice che mille volte avea detestata la pestilenza 
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che infieriva a Verona , anche perchè il teneva 
lontano da lui e dagli altri suoi cari discepo- 
li . Che parea che questo crudel morbo ai loro 
studj invidiasse , nei quali tanto promettea di 
riuscir Lodovico, che in picciol tempo avrebbe 
potuto gir presso alla Ciceroniana facondia (64). 
L’ avvertiva quindi che a momenti sarebbe ritor- 
nato in Città, e che allora era duopo raddoppiar 
la diligenza e lo studio • Ch’ egli stesso nulla 
risparmiato non avrebbe ond’ essergli di sprone , 
di sollievo e di lume , e ciò con tutto l’amore 
e lo zelo , protestando che dolcissima gli sarà 
questa fatica, quando possa essere di qualche 
ntilità al suo discepolo (65) . 

Altrove (66) scrivendo a certo Vitaliano pur 
suo scolare , il sollecita di notificargli qual sia 
lo stato presente della Città , e se v’ ha spe- 
ranza che cessi la pestilenza , perciocché egli ar- 
dentemente bramava di far ritorno per continua- 
re i suoi studj i quali e Vitaliano ed il rima- 
nente della gioventù Veronese istruiscano e ador- 
nino (67) . 

Ma i pregi letterarj del nostro Guarino cò- 
si teorici come pratici , quantunque sieho stati 
grandissimi , quegli però non furono per i quali 
creduto abbiamo poter esser egli un modellò 
sicuro e glorioso a chiunque volesse efficacemente 
seguir le sue tracce. Quanti uomin dottissimi 
che pur da desiderarsi sarebl>e che mai stati 
non fossero al Mondo ! Perciocché coll’ esempio 
della viziosa ed empia lor vita , e più ancor 
coll' opere loro o inreligiose o contrarie alla 


20 



tranquillità dello Stato, o alla purità del costu- 
me , hanno dopo di se lasciato un veleno tanto 
più nocivo , quanto maggior fu l’ ingegno e l’arte 
con che fu formato . Tal non fu di Guarino , 
del quale ci accingiamo a descrivere i pregi 
morali e del cuore, meno . risplendenti per verità 
di que' dell' ingegno , ma più Bolidi certamente e 
più utili e più rari eziandìo. 

Fra i doveri che 1 ’ uomo legano , il maggiore e 
più essenziale è quello di riconoscere , di amare 
e di venerare quel Dio vero da cui tutto de- 
riva , e d’ osservarne le leggi . Da questo primo 
e cardinale tutti gli altri doveri dipendono e 
ne procedono come ruscelli da fiume in guisa 
che chi è disposto quel primo a violare, senza 
diificultà violerà tutti gli altri (68) > 

Guarino tal dover conoscea , e come calda- 
mente l' inculcava ai discepoli , lo praticava in 
se stesso. Tutti gli scrittori che parlan di lui 
6' accordano in encomiare la sua pietà , non me- 
no che la santità de' costumi . Giovanni Pannonio 
Vescovo di cinque chiese , suo antico discepolo, 
non ha scrupolo d' affermare che tanta era la 
pietà di Guarino verso Dio e verso i Santi , e 
tali i costumi , che un tempo verrebbe eh’ egli 
medesimo venerato sarebbe qual Santo (69) . Ve- 
spasiano Fiorentino suo contemporaneo esalta egli 
pure 1* esemplarità’ de' costumi di lui (70). 11 

Salicilico afferma che avea il Guarino non men 
giovato al Mondo colla sua erudizione , che 
colla santità de' costumi e coll' edificante sua 
vita (71) : ed Onofrio Panvinio finalmente , per 
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non citar tutti , dicea poco diversamente dal 
Salicilico essere in dubbio se abbian recato più 
giovamento all' Italia i buoni costumi e la san* 
tità della vita del Guarino , o la sua molta 
dottrina (7»). 

Ma a convincerci pienamente della solida 
pietà di lui bastereblxmo soli gli encomj che 
di lui fecero , e l’ amore che gli portarono due 
uomin santissimi , cioè S. Bernardino da Siena ed 
il Beato Alberto da Sarzana . Amendue si reca* 
rono a Verona già maturi d' età sotto 1 ’ istru- 
zione di lui , e £ù dopo d' essersi da lui dipar- 
titi che mai non si saziarono di colmarlo d' e- 
logi . A questi due si può aggiugnere un terzo 
ed è Fra Giovanni da Prato religioso di costumi 
severi e di massime rigidissime sino all' eccesso, 
il qual facea grande stima del Guarino anche al- 
lora che questi da lui dissentiva , anzi costretto 
vedeasi a dargli il torto . 

La pietà religiosa di Guarino non era cer- 
tamente una pietà , direm così , meccanica ed 
imbecille, che tutta in certe apparenze s’ esten- 
de , e consiste in certe formole , ma una pietà 
nell' intima persuasione fondata della verità ed 
eccellenza della sua religione da lui profonda- 
mente studiata ne' Libri Sacri e ne' Santi Padri e 
nell’ altre opere teologiche . Quanto fosse lo stu- 
dio da lui posto in tai libri , da tutti i suoi 
scrìtti apparisce pieni d' allusioni e di sacri esem- 
pli , ma in ispezial modo dalla lunga sua let- 
tera al sopra nominato Fra Giovanni , in difesa 
degli Scrittori profani (73;, e nella vita da lui 
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compilata di S. Ambrogio . Tal letture che il 
confermassero nella sua Religione amava egli 
assai (74J , come amava di trovarsi spesse volte 
presente alle sacre concioni . Merita d’ essere qui 
allegato uno squarcio d’ una sua lettera ad Uguc- 
cione Abbaziense segretario del Marchese Lionello 
d' Este . La lettera è in data degli 8 Maggio 
dell’anno 1447» e leggesi pubblicata dai Padri 
Martene e Durand (7S) • Era Uguccione in cam- 
pagna , Guarino a Ferrara ove predicava Frate 
Alberto da Sarzana • Scrive dunque all’ amico 
essere in dubbio se egli dovea invidiare Uguc- 
cione , od .Uguccione lui , perchè 1 ’ uno in Cit- 
tà, l’altro in campagna. Uguccione godea della 
soavità de’ fiori , della freschezza dell’ erbe , del 
canto degli uccelli e degli altri intertenimenti 
della villa che allcttano i sensi e ad un tempo 
risvegliano la fantasia. Al contrario il Guarino 
gustava in Città d' un diletto che secondo lui 
avanzava tutti gli altri diletti immaginabili , cioè 
godea dell' eloquenza d' un cigno celeste qual era 
Alberto . Quindi lasciato il pennello poetico , pas- 
sa a descriver gli effetti che sul cuore degli 
ascoltami facea la vittoriosa eloquenza di lui o 
quando si studiava d' incuter odio al vizio , o di 
risvegliare amore alla virtù, o di penetrar ne’ petti 
e di esaminarne le ulcerate coscienze . L’ ultima 
però delle prediche di quel sant’ uomo era più 
piaciuta al Guarino . S' era in essa proposto quei 
sacro oratore di dimostrare quanto utili fossero 
le umane scienze e le lettere all’ intelligenza 
de' Libri Sacri e delle dottrine celesti che dovean 
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essere il fine principale di tutte le meditazioni 
dell' uom cristiano, mostrando per tal modo 
d’ essere di parere affatto contrario a quel di 
Frate Giovanni da Prato , il qual , com’ è detto , 
volea che tutti i profani libri si consegnassero 
al fuoco • 

Figlia primogenita non men di una sincera 
religione , che di vera dottrina , è una profonda 
umiltà . Ai falsi divoti solamente , siccome ai 
falsi letterati , è conceduto il sentire altamen- 
te di se ed il pavoneggiarsi della lor pretesa 
perfezion religiosa, come della lor pretesa dot- 
trina (76) . Ognun sa perchè Socrate fosse dall’O- 
racolo dichiarato il più sapiente degli uomini 
tutti ■ Guarino avea di se medesimo bassa opi- 
nione . Dedicando egli a Roberto Ruffo , o come 
altri il chiamano , Rosso , la sua traduzion da 
Plutarco della vita di Tito Quinzio Flaminio, gli 
dice fra le altre cose eh’ ei gliela inviava non 
perchè credesse che di questa fatica lode o 
gloria gli dovesse procedere , ma perchè Roberto 
atteramente esaminandola ne rilevasse gli errori 
e pronunziasse se il traduttore era nato a simili 
studj , o dovesse del tutto abbandonargli (77) . 
Eppur quando queste cose scrivea l’ Autore , era 
del suo nome piena l' Italia . Morto Emmanuel 
Grisolora 1 ’ anno 141 5 , Pietro Paolo Vergerio 
sollecitò il Guarino ad illustrar il lor comune 
Maestro dettandone la vita e la funebre ora- 
zione. Il Guarino risposegli opponendo la sua 
poca abilità a scrivere di un tant’ uomo, e sup- 
plica il Vergerio medesimo ad assumersi que- 




st’ incarico come assai piu valente di lai (78) . 
Vedremo in breve per altro che questo non fu 
il solo motivo che il Veronese ritrasse da que- 
st’ impresa . 

Medesimamente alla celebre Isotta Nogarola 
sua concittadina ammiratrice ed amica che con 
molta premura gli ricercava sue lettere , scrivea 
di non sapere comprendere come fosse cosi gran- 
de l' avidità in lei di ricever suoi fogli . Che 
s' ingannava a partito nell 1 alto concetto che di 
lui s 1 era formata , e che questa buona opinione 
medesima eh 1 egli non meritava, il costringeva a 
tacere, perciocché incapace assolutamente vedeasi 
di corrispondere all 1 alta espettazione che si ave- 
va di lui. Che se Isotta bramava scritture fa- 
conde ed eleganti, leggesse Cicerone, Lattanzio, 
Virgilio; che se poi si contentasse di epistole 
piene d 1 amore e di fede , egli potea soddisfar- 
la (79). Ma in altra occasione vedremo prove an- 
che maggiori della sua grande umiltà che non 
da ipocrisìa procedeva od affettazione, come suol 
talvolta avvenire , ma da intima persuasione del 
poco suo merito . 

Questa sua sentita umiltà facea sì che mal 
Volentieri ricevesse i grandi elogi e gli onori 
che da 1 suoi amici ed ammiratori erangli tribu- 
tati . Egli ne provava confusione e rossore , e 
scrivendo a Tommaso Cambiatore (80) , franca- 
mente gli dice che s 1 era intenzione di lui che 
il lor mutuo carteggio continuasse , si astenesse 
scrivendogli dal tributargli certi titoli d 1 onore 
eh 1 egli chiama epigrammi , i quali , comechè da 
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amor procedessero , pure a lui attribuiti erano 
fuor di luogo , e risvegliar potevan l’ invidia : 

tanto più che solo si convenivano agli uomini 
veracemente grandi , e collocati in alto grado 
di dignità (81) • 

Per r istessa ragione lagnavasi di Giovanni 
Lamola già suo discepolo il qual parlando di 
lui qual uomo grande il dipingeva . Dicea che 

il Lamola comechè a lui affezionatissimo recava- 
gli danno: perciocché chi noi conoscea, facendo 
giudi ciò da ciò che l' amico spacciava di lui , 
tutt’ altra cosa il credea da quel eh’ era in 

efi'etto , il perchè conoscendolo poi e trovandolo 
sì differente , l’ avrebbe avuto in dispregio (8a) . 
Abbiam altrove veduto eh’ ei trovò il modo di 
fuggire gli onori che a sua moglie ed a lui 
mentre erano in campagna volean fare i Vero- 
nesi suoi amici col venire a ricevergli solenne- 

mente e ricondurgli quasi in trionfo alla Città. 
Abboniva egli cotali distinzioni , e perchè pa- 
reàgli di non meritarle , e perchè pur troppo 
poteano aguzzare contro di se le lingue invi- 
diose e malediche ( 83 ) • 

Non era però così rigido co’ giovanetti suoi 
alunni , ben sapendo quanto al loro profitto im- 
portar potessero la confidenza e la stima che del 
loro precettore s’ avessero (84). Imperò scriveva 
ad un certo Nicolò Dotti ( 85 ) eh’ era contento 
che di lui altamente sentisse , e il predicasse dot- 
to ed eloquente purché 1’ amasse (86) : ciò stes- 
so ripete ad Antonio Regino (87) , per tacere de- 
gli altri . 
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Questa sua umiltà medesima ne' letterati sì 
rara , e singolarmente in que' del suo secolo , 
era in lui accompagnata da un' altra virtù ezian- 
dìo non comune , ed è quella della riconoscen- 
za . I superbi sogliono il più delle volte amare 
i beneficj , ed odiare i benefattori . Gli umili i 
quai credono che nulla si debba loro , sono 
disposti a riguardare qual gran beneficio ogni 
piccola cosa che in prò loro si faccia . Abbiam 
già veduto come fosse riconoscente alle distin- 
zioni che ricevea dal Marchese Lionello il qual 
vive celebre ancora non già per essere stato 
Principe di Ferrara , e dell’ illustre progenie 
Estense , ma perchè discepolo del Guarino i 
cui scritti ricordano tante volte il suo nome . 

Che se alcuno opponesse che gli elogi che 
ad un sovrano tributami più che da riconoscenza 
possono procedere da altri motivi ; diremo che 
ove si voglia anche questo concedere, non ver- 
rà nientedimeno il nostro Guarino a perdere il 
merito di questa grande virtù , poi che avrem 
mostrato eh' egli la esercitò verso altre persone , 
nelle quali non può cadere per conto alcuno 
1' addotto sospetto , e fra gli altri in grado 
eroico verso il suo Precettore Emmanuel Griso- 
lora . Per esaltare il suo greco maestro , si 
strappò , a così dire , quegli allori di fronte , di 
cui i voti comuni 1’ aveano fregiato . Abbiam già 
veduto che se il Grisolora fu il primo a risve- 
gliar il gusto della greca letteratura in Italia -, 
fu primo il Guarino altresì a saziar veramente 
di questa i suoi nazionali t non avendo potuto 
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ciò il Grisolora per le brevi dimore fatte fra 
noi , e per le varie incumbenze che nel distrae- 
vano. Pure se gli scritti consultinsi del Guarino, 
tutto il merito al Grisolora si dcbbe del risor- 
gimento delle lettere non che greche, ma ezian- 
dìo latine in Italia , e di ciò ancora che v’ ha 
di pregevole nelle varie opere del Guarino me- 
desimo . Nella poc’ anzi accennata dedica a Ro- 
berto Rosso della traduzion da Plutarco della 
vita di Tito Quinzio Flamminio , gli dice che 
da Emmanuel Grisolora avean gl' Italiani attinto 
tutto ciò che di lingua e d’ erudizion greca sa- 
peano (88,). In una sua lettera al Grisolora 
medesimo (89) gli confessa che a niun altro 
uomo del mondo dovea quanto a lui , percioc- 
ché tutto dovea a lui quel poro che divenuto 
era negli studj , non meno che ne’ costumi . 

Nel proemio alla traduzion da lui fatta del 
bellissimo trattatello di Plutarco sull' cducuzion 
de ’ Fanciulli , scrive al Corbinelli che si dovean 
render grazie al celebre Emmanuel Grisolora , ed 
innalzare il suo nome alle stelle , perchè a luf 
si dovea tutto lo splendore delle lettere grecho 
che avea dissipato le tenebro dell’ ignoranza in 
Italia (90) • 

Nel proemio alla vita di Lisandro e df 
Siila medesimamente tradotta da Plutarco dice il 
Guarino che ad amendue i Crisolora (91) gran- 
dissime grazie si dovean rendere , ed esaltare il 
loro nome , perciocché per beneficio loro , indu- 
stria e dottrina tanti uomini grandi s’eran dalla 
tenebre tratti alla luce , dalla morte alla vita . 


; 4 



• • 


Digitizi 


23 


Nella lettera già citata al Grisolora medesimo , 
ripete il Guarino che quel celebre greco fu il 
primo autore di tutto ciò che di greca erudi- 
zione sapeasi in Italia , ed abbiamo altrove os- 
servato che egli confessò che i bei precetti 
intorno al metodo di studiare da lui inviati al 
Marchese Lionello , dal suo Precettor Grisolora 
si derivavano . Le medesime cose e più a lungo 
si leggono nel suo Proemio alla traduzion della 
vita di Dione scritta da Plutarco , indirizzata a 
Francesco Barbaro . lnsomma non v’ ha si può 
dire opuscolo , non epistola di qualche esten- , 
sione in cui il Guarino non trovi occasione di 
parlar del suo Precettore , e di attribuirgli tutto 
il merito della greca letteratura in Italia , e 
delle proprie sue composizioni medesime. 

Ma ciò che più fa conoscere il cuore te- 
nero ed eccellente del nostro Guarino , è l’ af- 
fetto caldissimo con cui sempre parla del suo 
Precettore . Nella tante volte allegata lettera a 
lui leggonsi le più ardenti espressioni che amico 
ad amico , fratello a fratello , ligliuolo a padre 
scrivessero. Gli dicea che la lontananza in luogo 
d’ avere in lui diminuito 1’ amore , la riverenza , 
r ossequio die per tanti meriti suoi , e beneficj 
a se compartiti egli si meritava , gli avea ogni 
giorno vie maggiormente accresciuti . Che a lui 
sempre avea gli occhi ddl’ intelletto rivolti , a 
lui P anima ed i pensieri . E perciocché cogli 
occhi del corpo veder noi potea, cercava almen 
d' ascoltarlo , e andava in traccia di tutto ciò 
• che dalla dotta ed erudita sua penna uscisse , 
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onde Istruirsi . Lodando quindi un Opuscolo del 
Grisolora ove «istituisce un parallelo fra Roma 
e Bizanzio , nel quale era descrìtta la situazione 
e la forma di quest’ ultima capitale, esclama con 
entusiasmo d’ amante , che leggendo tal descri- 
zione paroagli d’ essere nel bel mezzo di Bizan- 
zio , cara e dolce Città sua nutrice un tempo 
«otto la disciplina di lui : pareagli di veder t 
palagi , i templi , gli archi , gli obelischi , la re- 
sidenza imperiale , la casa stessa ove abitò , l’or- 
to pensile , e persino il suo studiolo medesimo . 

Ma e che non provò il nostro appassionato 
Guarino all’ annunzio della morte del caro suo 
Precettore ? Stette lunga pezza com’ uomo colpito 
da fulmine incapace di pronunziar pure una sola 
parola (9») : il che è il vero carattere delle pro- 
fonde passioni. Fu allora che tentò più volte di 
scrivere in prosa e in versi le lodi del suo mae- 
stro , ina sempre indarno per lo sbalordimento 
e la stupidità della mente c la confusion delle 
idee , e più ancora , com’ egli modestamente af- 
ferma , per la grandezza dell’ argomento troppo 
superiore alla meschinità del suo ingegno. Dicea 
eziandio di temere scrivendo del suo Precettore , 
non le sue lodi per esagerate e favolose si pren- 
desser dagli uomini inesperti ed ignari , percioc- 
ché questi disposti sono solamente di creder ciò 
eh’ essi medesimi pensano di poter coll’ ingegno 
loro ottenere . Pure siccome era vergogna cho 
d’ uom sì grande e all’ Italia tanto benefico non 
si scrivesse , tanto più eh’ era minor delitto il 
non far bene , che nulla fare , ed era minor 
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peccato quel dell' ingegno , che quel della volontà 
e del cuore , dà fondata Speranza di scrivere egli 
stesso la vita del suo maestro , ma perciocché 
quest’ impresa esigea studio e tempo, sollecitò, 
com’ è detto , il Vergerlo a scrivere egli pure 
del Grisolora , e l' ottenne da Andrea Giuliano 
discepolo suo (93 '<) che in onore dell’ illustre greco 
quella funebre orazione compose, che pubblicata 
da Monsignor Giorgi , è a tutti nota (94) . 

Non possiatn dire se il Guarino colorisse poi 
il suo divisamente di scriver distesamente la vita 
del suo Precettore , mancandoci su questo parti- 
colare documenti ulteriori . Vero è però eh’ ei vi 
supplì in qualche parte , con quella sua lunga 
lettera a Giovanni Grisolora , in cui nell’ atto 
di consolarlo della morte dello Zio , con calda 
ed animata eloquenza ne tesse anche il più ma- 
gnifico elogio che far si potesse , tutti i pregi 
di lui così letterarj come morali annoverando , 
ed il medesimo in altre due lettere , 1 ’ una al 
Jureconsulto Jacopo Fabbri, 1 ’ altra a Bartolom- 
meo da Monte Pulciano (95)* In quest' ultima 
scrive che non passava quasi mai giorno in cui 
sulla memoria del suo caro maestro , come in 
tributo , non desse sospiri e lagrime , che non 
potea assolutamente avvezzarsi alla perdita di un 
tant’ uomo , che niun sollievo , e niuna mitiga- 
zione di dolore riceveva dal tempo . 

Oltracciò raccolse il Guarino ed uni in un 
corpo tutti i componimenti così in versi che in 
prosa che furono composti in lode del suo mae- 
stro, ed a tale raccolta pose la denominazione di 
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Chrysolorìna . Questo codice si conserva nella li- 
brerìa dell' Eremo di Camaldoli (96) . 

Questo vivace spirito di riconoscenza dimo- 
strò il Guarino verso di molti altri suoi amici, 
dai quali era stato in qualche modo beneficato j 
siccome verso l’ illustre veneta famiglia dei Bar- 
bari , verso Giovanni Tortelli , verso Antonio Lo- 
sco ed altri , che troppo lungo sarebbe il qui 
annoverare , tanto più che d’ alcuni d* essi do- 
vrem far ricordanza novellamente . 

Nè solamente fu grato il nostro Guarino, ma 
eziandìo fu benefico , e non tanto in favor de- 
gli amici , ma indistintamente di tutti coloro ai 
quali l’ opera sua poteva esser utile . Segnata- 
mente però si studiava di sollevare gli oppressi. 
Non risparmiava per questi nè i consigli, nè la 
penna , nè i viaggi . Il perchè veggendo persone 
povere avvilite e costrette a tacere dalla perse- 
cuzione , e dal feroce orgoglio de' gran signori t 
egli con zelo eroico prendeva la lor difesa, nulla 
curando i pericoli che per trar dalle fauci di 
certi cerberi prepotenti ed avari molte vittime in- 
nocenti , incontrava (97J . E ciò non per isperanza 
di guadagno facea , che anzi ricercato di patroci- 
nar qualche causa, nè potendo per giusti riguar- 
di assumere quest' incarico , somministrava al giusto 
ma povero litigante il proprio denaro onde incam- 
minare la lite , e mostravagli la via più sicura 
di far valere le sue ragioni eh’ egli maturamente 
esaminava, e posti gli affari proprj in non cale, 
non abbandonava il cliente insino a tanto che 
ogni cosa non fosse riuscita felicemente (98) • 
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Fa anche grande onore al Guarino, c mostra 
r ardente suo amore alla giustizia l’ esser egli 
stato talvolta da persone ignote ed oscure chia- 
mato ad ajuto e a difesa contro la violenza 
di uomin possenti e a lui con nodi di amicizia 
legati , ed il non aver egli ricusato di proteg- 
gerle e di difenderle con tutto il calore , senza 
voler premio di sorte alcuna (99J . 

Ma ciò che parrà quasi incredibile agli uo- 
mini che troppo valutano il piacer della vendetta 
si è che ricercato il Guarino da alcuni in ajuto 
onde mover lite a certe persone che di lui s’e- 
ran mostrate nemiche ed invidiose, il ricusò fran- 
camente per il motivo che queste s’aveano in loro 
favor la ragione, e acremente gli rimproverò per- 
chè avesser voluto tentarlo, e farlo declinar dal 
sentiero della giustizia. Gli minacciò appresso, che 
ove i suoi nemici avesser voluto valersi dell’ope- 
ra sua, egli delle ricevute ingiurie dimentico 1’ a- 
vrebbe loro accordata, ed in ossequio della giu- 
stizia avrebbe la causa loro difesa (100) . 

Di fatti egli abborriva come brutale quello 
spirito di vendetta che ha tanta dolcezza per 
molti , e che contamina anche talvolta i san- 
tuari e gli altari . Si narra che avendo egli in 
poter suo alcuni che in mille modi avean cer- 
cato di nuocergli e nell’ onore e nella persona , 
potendo d’essi prendere quella vendetta che gli fosse 
stato più in grado , gli accommiatò lor dicendo 
che altra soddisfazione da essi non esigea se non 
se che sapessero dalla propria sua bocca eh’ egli 
avea potuto prender d’ essi vendetta (ioi) . 
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Un uomo che potendolo fare impunemente , 
non volle mai vendicarsi , è ben naturale che 
non si lasciò mai vincere all’ ira onde dire o 
far cosa che men fosse che onesta (ioi)- Nelle 
controversie e nelle dispute fu assai moderato « 
e comechè in esse molte volte conoscesse d’ aver 
in suo favor la ragione , mostrava di cedere e 
d’ esser vinto , quando vedea che il contendente 
soverchiamente scaldavasi , sagrifìcando alla pace 
il vano piacere della vittoria (io3) • Così pure 
soffri benignamente , anzi con rendimenti di gra- 
zie le acri riprensioni sebbene ingiuste de’ suoi 
amici intorno alla sua condotta in certi affari 
di cui essi ignoravano la natura , e ciò in fa- 
vore della buona loro intenzione (104)* 

E perciocché da un medesimo fonte si vuol 
che derivino 1" ira e la libidine , è facile a cre- 
dere che chi seppe vincer la prima , non si ab- 
bandonò mai alla seconda : tanto più che essendo 
così sobrio nel cibarsi e nel bere , come abbiali» 
detto , e vivendo quanto più potea a se stesso 
ed a’ suoi libri , fuggiva tutti quegli incentivi 
che all’ incontinenza apron la via . E quantunque 
egli abbia avuti alcuni avversar] i quali, come 
vedremo , scrisser contro di lui , niuno osò mai 
di tacciarlo d’ incoutinenza , o d’ altri vizj con- 
simili . E chi scrisse in difesa di lui, afferma che 
nè pure nel primo bollore della sua gioventù 
mai azione non commise meno che onesta (ìo5) • 
Uno de’ difetti peculiari de’ letterati del suo 
secolo fu r emulazione e l’ invidia verso coloro 
che ne’ medesimi studj esercitavansi e fama leva- 
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Vano . Il Guarino non portò mai invidia ad al- 
cuno, che piuttosto si compiacea di esaltare e 
colle parole e cogli scritti il merito altrui : ba- 
stava che alcuno per qualche virtù si distinguesse 
percb’ egli fosse inclinato ad amarlo , ed ove no 
abbisognasse , a consigliarlo ed a sovvenirlo (106) . 

Non che dir male d’ alcuno , e segnatamente 
degli uomini virtuosi, abborriva egli lo stil censo- 
rio proprio del secol suo , ed il vezzo de’ lettera- 
ti di cercare il pel nell’uovo e cinque piedi al 
montone , quando trattavasi di esaminar gli altrui 
scritti : il che apparirà manifestamente da quanto 
siam per narrare . Un concittadino del Veronese 
( i maggiori persecutori e nemici incontrò que- 
st’ uomo nella sua patria ) per concitargli contro 
la malevoglienza di quasi tutti i letterati Italiani 
del secol suo , avea sparso in Costanza che il 
Guarino per mostrarsi fra tutti il solo uomo 
dotto ( sono le espressioni medesime di quel 
calunniatore ) avea un libro composto nel quale 
dava il suo giudicio di tutte le traduzioni dal 
greco fatte a’ suoi tempi , e ciò eh’ è piu , in 
esso avea registrati gli errori tutti delle moderne 
versioni. Ciò venuto a notizia di Bartolommeo 
da Monte Pulciano , amico del Guarino , incaricò 
Lionardo Tarunda altro amico di lui di scrivere 
al preteso autore e di chiedergli copia di que- 
st’ opera sua . Ciò impariain da una lettera del 
Guarino medesimo al suddetto Bartolommeo che 
leggesi nel Volume XXV della Raccolta Caloge- 
rana d’ Opuscoli (107) , e da un’ altra del Pog- 
gio che in un codice Vaticano conservasi (108) • 
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Quanto rammarico sentisse il Guarino per questi 
villana imputazione non è da dire ; ed assai 
ben si difende negando assolutamente d’ aver 
composto un tal libro e soggiugnendo che altri 
per avventura se ne compiacerebbe , ma eh’ egli 
naturalmente abboniva la smania di andar in 
traccia degli altrui falli . Ch’ ei non credea che 
imputazione più vergognosa gli potesse essere 
apposta • Che non v’ era cosa al suo parer più 
inumana ed atta a renderlo oggetto dell’ odiq 
universale , quanto la taccia di cercar la propria 
gloria coll’ infamia degli altri . Che a tutta ra- 
gione uomo maligno e cattivo dovrebbe egli es- 
ser tenuto , se cogli scritti infamasse coloro che 
meritavano in quella vece d’ essere esaltati con 
lodi . 

Ch’ era piuttosto suo debito d’ aver cari qua- 
si tutti i traduttor de’ suoi tempi , perchè qua- 
si tutti avean avuto con esso lui comune a pa- 
dre e a maestro Emmanuel Grisolora . Quindi 
prega Bartolommeo a scacciar dalla sua mente 
il pensiero , se pur vi allignasse , eh' ei potes- 
se commettere tanta indegnità . Ch’ ei leggea 
gli altrui libri non al fine di censurargli e di 
perseguitarne gli autori , ma per suo diletto , 
per sua correzione e per rendersi in una pa- 
rola e negli scritti e ne* costumi migliore. Con- 
chiude col supplicare colle più calde espressioni 
1’ amico , acciocché cercasse di dissipar l’ impres- 
sione che potea aver fatta negli animi degli 
altri questa calunnia , e si studiasse pur di di- 
fenderlo e di proteggerlo contro le altre infamie 
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che da’ suoi nemici inventar si potessero contro 
di lui . Nè di ciò contento scrisse eziandìo a 
Poggio Fiorentino informandolo di questo fatto 
e pregandolo pure di usar di tutta la sua elo- 
quenza ed amicizia per dimostrarne la falsità . 
Poggio da Costanza risposegli che avea sentito 
dispiacere egli stesso di questa calunnia, ma che 
non mancherebbe di essergli zelante avvocato fio 9 ) • 
Alle altre virtù del Guarino s’ aggiunga il 
guo amore alla verità per cui mai non discese 
nè pure a fronte de’ maggiori pericoli a dir 
menzogna (no), vizio proprio dell’ anime deboli 
e vili : per l’ istessa ragione fu gelosissimo osser- 
vatore di sue promesse (ut)- 

Fu urbano e cortese nel suo conversare , 
pieno di motti e sali ne’ suoi discorsi , ma tali 
da non far mai arrossar P innocenza , nè da con- 
taminar 1’ altrui fama (uà)- Era il suo volto 
ad un tempo ilare e grave , ma sempre eguale 
così nella propizia come nell’ avversa fortuna , 
poiché dalla profonda cognizione che aveva del 
mondo e del cuore umano , avea anche impa- 
rato a temperar 1 ’ allegrezza ne’ lieti eventi , ed 
a frenar il dolore ne’ fortunosi ( 1 13) • 

Dove egli non si mostrava troppo padrone 
di se medesimo , era nella perdita degli amici e 
de’ parenti . Il che se è difetto , di tal difetto 
sol vorran condannarlo quelle anime atroci e 
6 clvaggie che nell’ insensibilità , o a meglio dire 
in un inumano ed esclusivo amor di se stessi , 
la filosofia loro ripongono . Grande fu il dolore , 
per tacere degli altri , che provò il Guarino alla 
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perdita della virtuosa sua suocera, e grandissimo 
quel eh’ ebbe a sentire , come abbiano già toc- 
cato , a quella del suo Precettor Grisolora . Nel 
primo caso confessava che dopo la morte di lei 
non era più capace d’ attendere a cosa alcuna , 
e gli parea d’ aver con essa perduta una parte 
dell’ anima sua (114). Ciò scrivea a Flavio suo 
grandissimo amico , e a quel che pare , segre- 
tario di Francesco Barbaro . Rispondendo poi ad 
Ermolao Barbaro giovinetto suo discepolo che 
poscia fu Vescovo di Verona , il quale si stu- 
diava con filosofiche riflessioni di consolarlo della 
morte dell’ accennata sua suocera , gli scrive che 
il foglio suo gli avea recato qualche sollievo , 
ma che la doglia era troppo nel cuor suo infit- 
ta profondamente . Quindi soggiugne che la vera 
e sana filosofia non porca mai comandare all'uo- 
mo eh’ egli con occhi asciutti e tranquilli la 
morte riguardasse delle più care persone , e che 
quella filosofia che ciò prescrivea , era una filo- 
sofia non umana , ma selvaggia e brutale . Spe- 
rava nientedimeno che il tempo unico efficace 
medico nelle sventure il sosterrebbe, acciocch’ egli 
a tanto colpo non soccombesse (nSJ. Nel secondo 
poi abbiam già veduto a quale stato di deso- 
lazione egli fosse condotto , ma dovendo scrivere 
a Ciovanni Grisolora nipote di Emmanuele per 
consolarlo quanto potea e sapea della comune 
lor perdita , gli dice eh’ era cosa inetta , insana 
e barbara la costumanza d’ alcuni i quali nel 
primo impeto del dolore d’ un uomo per la per- 
dita di qualche cara persona si sbracciavano a 
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fargli fare vulgari riflessioni , e a riprenderlo . 
Che T unica e più efficace via onde qualche 
balsamo spargere sulla piaga d’ un infelice , era 
quella di dolersi e di confondere con esso lui 
le proprie lagrime . Ch’ ei ben si guardava dall* 
accusarlo perchè si dolesse della morte dello 
Zio , e con gemiti e con lagrime continuamente 
il chiamasse ; ciò procedere da natura , e non 
essere in nostra mano il non sentire il dolore . 
Non esser egli del sentimento di quegli uomini 
agresti e duri , che così vorrebbono dal cuore 
umano estirpato ogni affetto , che d’ umanità fos- 
simo privi . La qual cosa , comccliè sia impossi- 
bile , sarebbe ancor perniciosa . Perciocché a tor 
verrebbesi la benevolenza fra gli uomini , la ca- 
rità , 1' amicizia , la misericordia , di che non 
può immaginarsi cosa altra più atroce , più fie- 
ra e più al viver sociale nemica (u6). Così la 
sentiva a questo proposito il sensibile nostro 
Cuarino , il quale più praticava vivendo le mas- 
sime moderate de’ Peripatetici , che non quelle 
crudeli e barbare degli Stoici . 

Un uom sì dotto , sì pio , sì virtuoso e 
sensibile (117) non mancò certo d’ amici, ed 
amici suoi in fatti furono presso che tutti i più 
probi e scienziati uomini del suo secolo . Il par- 
lar d’ ognuno cosa sarebbe lunga e stucchevole : 
noi ne scerremo alcuni pochi ad un saggio . I 
più ardenti suoi amici , come quegli che meglio 
conoscevano i pregi e del suo spirito , e del 
suo cuore , furono i suoi discepoli , ma di que- 
sti non farem noi ora parola , riserbando loro 
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più distinto luogo . Direm d’ alcun altro , e pri- 
mamente d’ Ambrogio Traversari discepolo egli 
pure del Grisolora , come di colui che per la 
dottrina e per 1’ innocenza e purità della vita 
meglio si assomigliava al Guarino . Accennerei» 
di lui solamente ciò che s’ appartiene al Gua- 
rino, perciocché per quel che riguarda le notizie 
della sua vita , per tacere degli altri libri dai 
quali si posson raccogliere , basta per tutti quan- 
to n’ ba scritto l’ eruditissimo Abate Lorenzo Me- 
lius nell’ atto di pubblicarne di bel nuovo e 
con ordin migliore le Epistole . 

Il Guarino ed Ambrogio si conobbero la pri- 
ma volta a Firenze , ed ivi strinsero i legami 
della mutua loro amicizia che non terminò che 
colla vita dell' ultimo . Sperò più volte Ambrogio 
di riveder Guarino novellamente a Firenze. In una 
sua lettera a Francesco Barbaro gli esprime la 
gioja da lui provata all' intendere per bocca di 
Lorenzo de’ Medici che ove la pestilenza che al- 
lor minacciava , avesse infettata Venezia , egli in 
compagnia del Guarino avea divisato di ricove- 
rarsi a Firenze. Soggiugne che tal lusinga avea 
di consolazione empiuto e se , e Nicolò Nicoli , 
al quale 1’ avea pure comunicata fi >8)- Dalle 
quali ultime parole rilevasi che Nicolò Nicoli 
ed il Guarino s’ erano già insieme rappacificati. 
Non crediam però che il progetto del Barbaro 
si compiesse . In altra lettera poi al medesimo 
Barbaro scrive cose che fanno onor grande al 
Guarino , e mostrano 1’ alta ed universale esti- 
mazione in che era fuj). Il prega di rimettere 
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a lui una sua lettera e di seco unirsi per farlo 
risolvere ad accettare una proposizione che gli 
sarebbe d' utilità ad un tempo e di gloria . Ecco 
il fatto • La gioventù iiorentina s’ era di tal fog- 
gia accesa di desiderio di riavere qual pubbli- 
co Precettore il Guarino , eh' era disposta di far 
tutto ciò che a lui potesse esser grato . Aggiu- 
gneasi che quel Magistrato a cui s’ apparteneva 
il chiamar quegli uomini eruditi eh’ ei pensasse 
poter essere d'ornamento alla Città, s’apparecchia- 
va di formalmente invitarlo con quello stipendio 
eh’ egli medesimo più credesse a se conveniente . 
Ch’ era cosa da far maraviglia il Vedere come 
tutti ed in ispezieltà i più nobili giovani pen- 
dessero ansiosi sulla decisione di quest’ affare . 

Ma a Guarino che era già stabilito a Ferra- 
ra quando scritta fu questa lettera, non soffri il 
cuore di abbandonare Lionello . Imperò se Am- 
brogio volle rivedere 1’ amico , gli convenne re- 
carsi ov’ egli era . Ciò apprendiam da lui stesso t 
e primamente dalla storia de’ suoi viaggi intito- 
lata Hodcporicon . Sappiam da questa Ciao) elio 
egli visitando l’anno 14-33 qual Generale dell'Or- 
din suo i suoi Monasteri , recossi a Ferrara per 
veder Guarino : ma non trovandovi nè lui , nè 
il Principe , si partì , e qualche tempo dopo tor- 
natovi rivide l’ amico dal quale amorosamente fu 
accolto e presentato al Marchese Lionello (iai)- 
Restituitosi Ambrogio a Firenze, ed inteso co- 
me l’ Imperador Sigismondo , ottenuta dal Papa la 
corona Imperiale , si recava a Ferrara , quivi egli 
pure si ricondusse e rivide novellamente il Gua- 
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rino (ita)* L’anno poi 1438 essendosi in quella 
Città radunato il famoso Concilio universale on- 
de trattarvi la riunione delle due Chiese Greca 
e Latina , Ambrogio per ordine Pontificio fu spe- 
dito a Venezia a ricevere 1 * Imperadore ed il Pa- 
triarca de’ Greci e condurgli a Ferrara (»a3). 

Quivi Ambrogio e Guarino , malgrado delle 
molte loro occupazioni , tutto 1’ agio avranno avu- 
to d’ intertenersi , e così pure quando quel Con- 
cilio fu trasportato a Firenze , ove però il Gua- 
rino poco appresso ebbe la disgrazia di perdere 
il caro amico cessato di vivere F anno 1439 ai 
20 di Ottobre (184). 

Una lettera sola d’ Ambrogio al Guarino ab- 
biamo, comechè non s’ ignori che molte più glie- 
ne scrisse . Quella che ci rimane fu dall’ Abate 
Mebus pubblicata (i* 5 J - 

In essa il Camaldolese accenna una lettera 
del Guarino ridondante d’ ingegno , d’ affetto e 
di nativa eleganza , nella quale 1’ autore s’ era dato 
a provare che a mantener costante e vivace 
un'antica amicizia qual era la loro, non era pun- 
to necessario , sebben fosser lontani , un mutuo 
carteggio. A questa sentenza ch’egli dichiara Ca- 
toniana , piuttosto che Ciceroniana , s’ oppone Am- 
brogio mostrando che non v’ aveva conforto più 
atto a raddolcir l’ amarezza dell’ assenza del caro 
amico quanto l’ epistolare corrispondenza . Quindi 
supplica il Guarino a ricredersi e ad unirsi piut- 
tosto all’ altro loro comune amico Francesco Bar- 
baro nel fermo proposito di scrivergli spesse e 
lunghe lettere. Che se ostinati si fossero nel si— 
Toa. II. 6 
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lenzio , graziosamente minacciagli di molestargli sì 
spesso colle proprie lettere , che gli avrebbe co- 
stretti di rispondere se non per altro, almeno per 
liberarsi da quella seccaggine . 

Fra gli amici più illustri del Guarino ricor- 
deremo i due celebri Barzizza, Casparino padre, e 
Guininforte figliuolo. Del padre conservansi tre let- 
tere inedite nella Librerìa Biccardi di Firenze fu6> 
Tutte e tre indirizzate sono al Guarino, e mo- 
strano quanto caldamente si amassero questi due 
amici . Nella seconda Gasparino protesta che fra 
tutti i pochi illustri letterati dell' età sua non 
v’avea alcuno ch’egli anteponesse al Veronese (117J. 
Ciò dice nell’ atto di chiedergli scusa, se passan- 
do per Verona , di che il Guarino avea fatte que- 
rele , non avea ricercato di lui , attesi gli ur- 
gentissimi affari che il chiamavan prontamente a 
Milano (t»8)* Nella terza poi fra le altre cose 
si protesta molto obbligato all’ amore che gli di- 
mostrava il Guarino, e loda 1 ' eleganza d' una sua 
lettera (119). 

Una sola epistola di Guininforte al Guarino 
leggiamo in altro codice Riccardiano (i 3 o) • In 
essa il chiama per venerazione padre , e si scusa 
del lungo silenzio tenuto con esso lui a cagion 
delle guerre che allor desolavan 1 ’ Italia e che 
interrompevano il commercio epistolare. E’ piena 
d’ affetto c di riconoscenza , e mostra che fos- 
sero un tempo vivuti insiem lungamente (i3i) • 

Più a lungo ci occuperà un altro amico del 
Guarino, il più grande forse fra i poeti latini 
di quel secolo , e letterato di molta celebrità . 
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Parlo di Antonio Becatelli di famìglia originaria 
di Bologna, ma perchè nato a Palermo, chiama- 
to il Panormita . Intorno alle notizie della sua 
vita si possono consultare il Mongitore, Apostolo 
Zeno , il dottore Schiavo , il Soria , il Tirabosclil 
ed altri che hanno scritto a lungo di lui. 

Mediatore dell’ amicizia fra il Panormita ed 
il Guarino fu Bartolommeo Fazio, di cui, come 
di celebre discepolo del secondo , diremo a suo 
luogo. Costui in una sua lettera al Guarino, pub- 
blicata dall’ Abate Mittarelli (j 3a) , gli dice che 
recandosi a Ferrara Antonio Panormita ambascia- 
tore del Re di Napoli , il quale mostrava gran 
desiderio di conoscerlo di presenza come il co- 
nosceva di fama, gli avea consegnata la presen- 
te lettera e il pregava ad accogliere il suo rac- 
comandato con quella cortesia e quell’ affetto 
che solea verso tutti gli uomini dotti ed one- 
sti . Gli soggiugne che grande era la stima che 
il Panormita facea di lui, parlandone spesso con 
onore e predicandolo per il più dotto uomo del 
secolo . 

Accolse Guarino il Panormita con giubbilo e 
con distinzione, e rispondendo al Fazio il rin- 
grazia d’ averglielo fatto conoscere , tanto più che 
il trovò tale quale glielo aveva rappresentato la 
fama , cioè dotto ed erudito . 

Poche sono le lettere rimasteci che si scris- 
sero a vicenda il Guarino ed il Panormita , ma 
non dispiacerà al lectore che si faccia distinta 
menzione d’ una del primo che inedita si custo- 
disce nella Librerìa Ambrosiana fi 33) , la qual con- 
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tiene un avvenimento assai singolare accaduto a 
Verona. 

Scrive dunque il Guarino al Panormita da 
Ferrara che ultimamente era giunto a Verona un 
uomo , non si sapea bene se di Calabria o di 
Sicilia , il quale ridicolosamente vestito , passan- 
do per la piazza , s’ era avviato all’ abitazion del 
Pretore , accompagnato da immenso popolo che , 
come accade , mosso dalla novità si diede a se- 
guitarlo (134). Introdotto e fattosi silenzio, co- 
minciò costui un" orazione parte in prosa e parte 
in versi tolti al Panormita e ad altri poeti più 
illustri di quell 1 età . Tutti si stavano con ma- 
raviglia a quella maniera di dire all’ improvvi- 
so sì sublime , anzi sì enfatica (1 35 ) • Il Pretore 
il ricevette con distinzioni grandi di onore , ed 
il pregò di palesare il suo nome e la sua pa- 
tria . Egli audace rispose che Antonio Panormita 
chiamavasi , e che la Sicilia era sua patria . Che 
dall’ Imperador Sigismondo era stato poc’ anzi ono- 
rato del poetico alloro ( ciò infatti fu del Pa- 
normita l’ anno 1433 ) . Che stava in versi scri- 
vendo le gesto del Duca di Milano , la qual ope- 
ra era già molto avanzata , e che stipendiato da 
lui avea in Pavia il suo domicilio 0 36 ) : tutte co- 
se che del Panormita eran verissime . Il Podestà , 
come ciò intese , e così gli altri più distinti si- 
gnori di Verona abbracciaron quell’ uomo col- 
mandolo di elogi e di splendidi conviti onoran- 
dolo (i 3 7) : tanta era la celebrità sparsa per tut- 
ta Italia del valor poetico del Panormita. Pare 
alcuni più scaltri sospettando impostura in un 
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nomo che colla soverchia jattanza , coi modi , col 
ridicoloso vestire la modestia e la saggezza d' un 
vero letterato smentiva, e sapendo quanto il Gua- 
rino amico fosse e conoscente del Fanormita , a 
gara gli scrissero a Ferrara , e minutamente nar- 
randogli 1’ avvenuto , e F indole , la faccia , i co- 
stumi dell’ uom descrivendo , il pregavano , ben 
considerata ogni cosa , di giudicare se costui po- 
tea veramente essere il Panormita (i38). Guarino 
conobbe subito la falsità , e francamente decise 
che il doveano avere e tenere per un ciarla- 
tano (i3y). 

Continua quindi F autore a narrare che gli 
amici, poi che avute ebbero le sue lettere , co- 
minciarono a maltrattare e a deridere quell’ im- 
postore , il qual però , fatta faccia di bronzo , 
continuava a vivere a Verona ed a godervi de- 
gli onori che qual altro Martan riscuote» . Che 
questa festa durò inaino a tanto che egli mandò 
a Verona lettere del vero Panormita , le quali 
affermavano eh’ egli non s’ era mosso di que’ 
tempi mai da Pavia , e che ammeno d' esser 
Giove non potea in un punto essere in luoghi 
diversi . Alla manifestazione di queste lettere 
F impostore voltò le calcagna e sparì . Ho vo- 
luto distesamente narrar questo fatto ed a sol- 
lazzo del colto mio leggitore, e segnatamente a 
mostrare qual alto posto d’ onore a que’ tempi 
anche nell’ opinione dei popolo godessero i let- 
terati : onde non è meraviglia se con tanto ar- 
dore in quel letteratissimo secolo si coltivasser 
gli studj . Perciocché finalmente gli onori , come 
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ebbe a dir Marco Tullio , sono alimento dell’ 
arti , e queste vengon meno là dove sieno avu- 
te in piccolo pregio , o sieno sprezzate (140) . 

Quando abbiamo impreso di scrivere la vita 
del Guarino , non ci siam già proposti di tessere 
un elogio di lui , e di dissimular quindi e na- 
scondere i suoi difetti ove alcun ne trovassimo 
degno di riprensione : comechè ciò si potesse 
coll’ esempio difendere di molti celebrati Scrittori , 
non è però meno contrario alle leggi della sana 
Biografia. Quindi nell' atto di esaminar la sua 
corrispondenza amichevole col Panormita , il dob- 
biamo accusar d’ una colpa in lui tanto più 
grave , quanto la sua autorità era più grande . 

Fra le poesie del primo , alle quali come 
poesie di quel secolo in cui il buon gusto e la 
venustà dello stile non erano ancor pervenuti al 
loro colmo , come nel susseguente , non si può 
certamente negare il pregio dell’ eleganza , è ce- 
lebre r Ermafrodito , opera composta di più 
epigrammi , il cui argomento è però tanto turpe , 
da far persino arrossare la cantoniera la più 
sfacciata . A darne un’ idea , bastino quattro soli 
versi dell’autore medesimo (1*1^. 

Quando quest’ opera dedicata a Cosimo de’ Me- 
dici Padre della Patria fu di ragion pubblica , 
i principali letterati ammirarono la varietà , la 
facilità e 1’ eleganza de’ versi , 1’ evidenza delle 
immagini , 1’ energia delle pitture , ma ne detesta- 
rono il sozzo argomento . 

Il Poggio Fiorentino medesimo che dettò fra 
le altre cose le sue Facezie , libro pieuo d’ era- 
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pietà e di lascivie , scrivendo all* autore di que- 
sto suo Ermafrodito datogli a leggere da Anto- 
nio Losco , mentre ne loda i pregi poetici , non 
può ammeno di non consigliarlo a scegliere più 
onesti argomenti onde esercitar la sua vena poe- 
tica , facendogli saggiamente osservare che se Vir- 
gilio ( se pur son di Virgilio que’ versi ) imbrat- 
tò la sua penna con quegli osceni epigrammi 
che ognun troppo conosce , ciò fece da giovinet- 
to , e che a noi Cristiani non è conceduto ciò 
che menavasi buono agli Etnici che divinità fau- 
trici e protettrici de’più infami vizj adoravano O4'0- 
Medesimamente il Valla ed il Filelfo uomini 

certo nè di costumi nè di penna soverchiamente 
pudica , non lasciarono di biasimar queste poesie 
del Panorama come perniziose all' innocenza ed 
al pudore . Che direm de’ sacri oratori ? Antonio 
da Ro , dell’ Ordine de’ Minori Osservanti , scrisse 
contro quel libro un’ invettiva che conservasi 
nella Librerìa Ambrosiana 043 J» ed un Certosino 
per nome Mariano (144) , e S. Bernardino da 
Siena e Fra Roberto da Lecce e il Beato Al- 
berto da Sarzana ed altri in varie Città d’ Italia 
declamaron da’ pergami contro quest’ opera infame 
e pubblicamente bruciaronla . Il Valla poi , cui , 
per esser uomo estremamente maledico e nemico 
giurato del Panormita, non siamo però obbligati 
di dar piena fede , aggiugne che in Milano e a 
Ferrara al tempo del Concilio fu il Panormita 
alla presenza del Papa arso in effigie (14$). Chi 
crederebbe dopo di ciò , che un uom di costumi 
sì puri qual fu il Guarino , che non imbrattò 
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mai la sua penna con immagine o con equivoco 
meno che onesto , si accingesse a lodare tutte 
le ribalderie che in quegl’ infami epigrammi si 
cantano ? Ciò con dispiacere dobbiam confessare 
di lui nell’ atto di dar conto d’ una sua let- 
tera a Giovanni Lamola suo discepolo , il quale 
gli avea in dono inviato un esemplare dell’ Er- 
mafrodito. In essa dopo aver lodata a cielo 
1’ armonia , la spontaneità de’ versi , la varietà , 
la vaghezza ed evidenza delle pitture, ( il che 
potea far senza biasimo ) , passa quindi , ciò che 
non gli si potrà mai perdonare, a giustificar le 
lordure di quelle poesie coll’ esempio de’ pittori 
antichi e de’ poeti che fecero il simigliante , e 

con quello persiuo di S. Girolamo . Noi ci cre- 
diam dispensati per questa volta di addurre in 
prova della verità di quanto diciamo le parole 
medesime del Guarino che indegne sono di lui 
e delle orecchie d’ ogni onesta persona . Finisce 
quindi col citar quel verso di Catullo , ripetuto 
poi , sino a nauseare , da altri Scrittori , il qual 

dice che pur che sieno casti i costumi , poco 

importava che casti fosser gli scritti : quasi fos- 
se cosa possibile che chi pone ognora i piedi 
nel lezzo , in tutta la sua persona poi non pu- 
tisca . Dovea esser nota pure a Guarino quella 

celebre sentenza di Socrate allegata da Cicerone 
che afferma in sustanza che quale è il linguaggio 
dell’ uomo , tali soglion pur essere i suoi co- 
stumi (146) • Nè di ciò contento il Veronese 
compose anche in onor del Panormita a quest’ oc- 
casione un epigramma che leggesi dopo 1’ epi- 
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stola (147J . Par veramente difficile il dare nna 
soddisfacente spiegazione intorno a tanta strava- 
ganza del Guarino sì poco conforme ai suoi co- 
stumi ed alla maniera sua di pensare , e non 
possiamo ad altro attribuirla che allo straordi- 
nario suo amore alle lettere ed alla bellezza 
della poesia , la qual credendo egli di scorgere 
in sommo grado in quest' opera del Panorama , 
pien di quel caldo entusiasmo che non lascia 
luogo talvolta al giudicio ed alla fredda ragione, 
si diede a tessere quell' encomio , il quale , come 
vedremo , scandalezzò tutti i buoni . Era , tornia- 
mo a ripeterlo , il giudicio di Guarino di gran- 
dissimo peso, e ciò non tanto per la sua molta 
dottrina, quanto per la bontà de’ suoi costumi 
e per l’ esempio edificante della sua vita . Ben 
ciò conobbe il Panormita , il quale pieno di 
giubbilo per gli applausi avuti da lui in pro- 
posito del suo Ermafrodito , gli scrive che co- 
mechè egli sapesse che molti aveano approvato 
e lodato quel suo libro , egli non s’ era molto 
lasciato muovere a quegli encomj i quali parte 
potean procedere dal calore dell' amicizia , parte 
dalla novità dell' argomento per lui trattato . Ma 
come egli seppe che del medesimo sentimento 
che gli altri era pure il Guarino uomo aperto « 
sincero , incorruttibile , il quale niuna dimesti- 
chezza non avea nè tampoco con lui , e a cui 
come ad uomo dottissimo ed esperimentato niente 
nuovo potea riuscire di ciò che per umano in- 
gegno si potea fare ed inventare : non solo si 
era grandemente sentito commuovere , ma a con- 
Toa. II. 7 
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lessare la verità , si era lasciato trasportar fuor 
di se stesso dall' allegrezza . Quindi egli esclama 
pien di entusiasmo che veramente felice potea 
chiamarsi il suo Ermafrodito che si era meritato 
un encomiatore sì celebre. Che fortunata era la 
lascivia di quel libretto , e sicura oggimai dalle 
saette degl’ invidiosi e del vulgo , perchè coper- 
ta dallo scudo d' Ajace , cioè dall’ autorità del 
Guarino (148). 

A giustificazione però così del Panormita , 
come del Guarino convien qui dire che il primo 
entrato quindi in se stesso ebbe a pentirsi di 
quelle infami lascivie , perciocché in una sua 
lettera al citato Frate Antonio da Ro suo im- 
pugnatore ebbe a dire che niun altro più ch'egli 
avea in odio quel suo Ermafrodito (149) ; il che 
espresse eziandìo in quell’ epigramma a Cosimo 
de’ Medici più sopra allegato : e che il secondo 
non solo conobbe il suo errore d' aver quell’o- 
sceno libricciuolo tanto lodato , ma avea anche 
formalmente promesso al Beato Alberto da Sar- 
zana suo antico discepolo ed amico che ne l’ avea 
istantemente pregato , di disdirsi con qualche ope- 
retta che condannasse questa maniera licenziosa di 
scrivere. 

Ciò nupariam da una lettera in data di Pa- 
dova del 14^4 del medesimo Beato Alberto in- 
dirizzata a Filippo Bendidio Ferrarese , nella qua- 
le fra le altre cose il prega di salutare il lor 
comune Precettore Guarino e di avvertirlo che 
non si doveano punto trascurar quelle cose che 
aveauo insieme stabilite intorno all’ Ermafrodito , 
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libro non solamente maligno , ma sozzo , se volea 
egli difendere il suo buon nome , che in Padova 
presso quasi tutti i letterati , persone certo da 
non disprezzarsi , era assai malmenato per quella 
sua lettera a Giovanni Lamola in commendazione 
dell’ opera del Panormita . Avvertiva quindi il 
Bendidio , che ove il Guarino alcuna cosa scri- 
vesse a questo proposito come gli avea promes- 
so , a che fare novellamente il pregava , tosta- 
mente gliele inviasse (i5o). Se il Guarino te- 
nesse parola , o credesse inutile il farlo , dopo 
la palinodìa cantata dal Panormita, non possiam 
dire , non essendoci venuta alle mani cosa alcuna 
ulteriore di lui sopra quest’ argomento . 

Uno de’ più distinti posti fra gli amici del 
Guarino occupa a buona ragione Leonardo Bruni 
d’ Arezzo , e perciò comunemente chiamato Lionar- 
do Aretino . Fu uno de’ più dotti e de’ più fecon- 
di scrittori di quel letteratissimo secolo , e di lui 
parlano molti, e fra gli altri il Mchus, il Maz- 
zucbelli , lo Zeno , il Tiraboschi . I simili studj , 
ed i comuni Precettori ( che amendue studiarono 
sotto Giovanni da Ravenna ed Emmanuel Gri- 
solora ) e più di tutto 1’ età conforme e 1’ amore 
alla vita tranquilla , legarono in amistà Lionar- 
do e Guarino . Abbiam già veduto che si co- 
nobbero la prima volta a Bologna , e abbiam 
già detto qual giudicio del secondo formasse il 
primo al solo vederlo e trattarlo superficialmente. 
Più lettere abbiamo dell’ uno all’ altro dalle quali 
raccogliesi la mutua loro stima ed affezione , e 
ciò medesimamente comprendesi anche dall’ altre 



opere loro. Sappiami che interrogato 1’ Aretino 
chi credesse 1’ uomo più dotto del secol suo , 
egli nominò tosto il Guarino (i5i). Pure alcuni 
invidiosi e maligni che con dispiacere miravano 
tanto affetto e tanta unione fra questi due uo- 
rain dottissimi , tentarono d' ingerir nell’ animo 
d' amendue sospetti di malevoglienza e d’ invidia 
dell’ un verso dell’ altro . La prima origine d’ un 
po’ di amarezza di Lionardo contro del Guarino la 
dobbiamo ripetere dalla voce sparsasi , che que- 
sti avesse , com’ è detto poc’ anzi , composto un 
libro in cui avesse tutti raccolti come in un fascio 
gli error di coloro che aveano tradotti libri dal 
greco , fra quali ci dovea esser pur 1’ Aretino 
autor di molte versioni . Abbiami quivi pure os- 
servato come dispiacesse al Guarino questa ca- 
lunnia , e come a diversi amici scrivendo ten- 
tasse di distruggerla : anzi nella rammentata let- 
tera a Bartolommeo da Monte-Pulciano parlando 
de’ valorosi traduttor de’ suoi tempi , aprendosi il 
varco a ragionar di Lionardo Aretino , dice di 
lui che non v’ avea uomo piu pregevole e più 
raro sia che si considerino le virtù ed i costu- 
mi , sia che l’ ingegno, la dottrina e l’ eloquenza 
colla quale così quella di Cicerone esprimea, che 
la sua piuttosto nata rassembrava da Cicerone , 
che per imitazion derivata . 

Ma questi spiriti maligni e perversi , non 
essendo colla detta calunnia , che dovette scoprirsi 
ben presto , riusciti a sciogliere quell’ affettuosa 
amicizia che univa que’ due letterati , altre stra- 
de tentarono . Ciò rileviam da una lettera di 
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I.ionardo medesimo al nostro Cnarino, nella quale 
cscusando la soverchia sua tardanza a rispondere 
ad un suo foglio , e assicurandolo della sua co» 
stante amicizia , ad onta degli sforzi grandissimi 
fatti da alcuni per separarlo da lui , gli scrive 
a questo proposito che molti coprendo 1’ odio 
che a lui portavano sotto specie di volere en- 
comiar il Guarino , istituendo un odioso paral- 
leli fra lor due , lui disprezzavano e deprime- 
van di foggia , che il Guarino medesimo se fosse 
stato presente , giudice giusto qual è , n’ avrebbe 
sentito dispiacere e noja. Quindi confessava che 
egli non potè ciò sostener senza sdegno . Che 
s' era scagliato contro la loro insolenza , ma che 
contro il decoro del Guarino non avea pronun- 
ziato neppure un sol motto , la qual modera- 
zione a lui offeso non una sola volta ma tutti 
i giorni era costata moltissimo (iSaj. Non par 
per altro che questa moderazione da Lionardo 
vantata sia in tutto vera. Ciò si rileverà da 
uno squarcio di lettera inedita (i53) del Guarino 
a Giovanni Nicola Salerno suo grande amico e 
già suo discepolo , allora Pretore in Siena . Es- 
sendo questa lettera di qualche importanza , e 
com’ è detto , inedita , ne recherem qui il passo 
da noi tradotto dal quale ognor meglio si scorgo 
T infernale artifizio ed i malvagi tentativi d' al- 
cuni malevoli onde sciogliere 1' amicizia di questi 
due celebri letterati . 

» Io, o mio caro Salerno , mi sono sempre 
> studiato e mi studio di mantenermi l’ amicizia 
» di Lionardo Aretino certamente grand’ uomo : 
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» tu ne sei buon testimonio col quale spesse 
» volte parlai della prudenza , dell' erudizione , 
» della grandezza dell' animo suo c del suo 
» amore verso di me : e come ciò intimamente 
» sentiva, confessava eziandìo ad altri molti. Si 
» conservano ancor varie lettere mie al chiaris- 
si simo Francesco Barbaro, a Bartolommco da Mon- 
ti te Puleiano che sono mallevadrici delle lodi da 
» ine a Lionardo tributate : sebbene il ciò dire 
» a te è cosa inutile cbe tutto sai , e di nulla 
» non dubiti. Il perchè tanto meno prestar deb- 
» besi fede alle ciarle sparse eh’ io abbia teme- 
» rariamente la fama sua denigrato , tanto piu 
» cbe già da gran tempo io sono da lui di- 
» viso (1S4). » 

Quindi soggiugne : 

» Al contrario m’ è forza di confessarti , os- 
ai ser io assicurato per molte lettere e di varie 
» persone, eh’ egli molte cose disse contro di me 
» in più luoghi, e segnatamente alla presenza 
» de’ Signori di Firenze . Confesso eh’ io risposi 
» con qualche amarezza, e ciò dissi che il do- 

» lore mi trasse della penna . Tu dirai eh’ io 

» avrei fatto miglior senno a non prestar fede 
» a quanto mi era stato scritto : oh amico, ciò 
» non diresti se tu conoscessi 1’ autorità delle 

» persone che di ciò m' hanno scritto e parlato . 

» Meglio , aggiugnerai , fatto avresti a tacere . Ma 
» io ti rispondo che pochissimi uomini sono in 
» istato di soffrir con pace le ingiurie, sìngolar- 
» mente quelle che attaccan T onore , per cu- 
lt stodir il quale si sostengono tante veglie , 


Digitized by Google 


» tanti viaggi intraprendonsi, tante fatiche e tan- 
» ti pericoli incontrassi, di che può servir di te- 
» stimonianza e d’ esempio Lionardo Aretino me- 
» desimo , si feroce difensore della sua fama . In 
* una sola cosa amendue siam colpevoli , che nè 
» egli a me , nè io a lui le cose udite abbiamo 
» scritto , nè ci siam purgati a vicenda dalle ac- 
» cuse addossateci . 

y> Ma per non tenerti di vantaggio a parole, 
» o mio Salerno , ti dico eh' io son dolente oltre 
» ogni credere di ciò che Lionardo mio beneme- 
» rito ha sofferto , tanto più che dalle tue lettere 
» e dalle sue medesimamente apparisce , eh’ egli 
» per me conserva un animo retto ed amirhe- 
» vole , e che tutti i delitti imputatici furono 
» invenzion dei maledici • Il solo rimedio eh’ io 
» a ciò trovi si è , che 1’ Aretino ed io con rad- 
» doppiate forze ci amiamo > e crepino gl’ invi- 
» diosi e i maligni » (iS5) • 

Cosi ebber line le male intelligenze di que- 
sti due degnissimi amici , ed i malevoli ed in- 
vidiosi altro frutto non trassero dalle loro ne- 
rissime trame che il contrario di ciò che bra- 
mavano , cioè maggior aumento di amore e di 
stima fra loro* 

E forse fu a quest’ occasione , e per vendi- 
carsi di tali uomini falsi e coperti , che Lio- 
nardo Aretino dettò quell’ acerba invettiva con- 
tro gl’ ipocriti , scrivendo egli al Guarino che 
vinto dalla lunga e continuata noja che davan- 
gli certi uomini i quali nel tempo stesso eh’ eran 
malvagi, apparir volean buoni, avea composto con- 
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tro di essi un' orazione , un esemplar della quale 
in via vagli in dono fi S6J . 

Altro fra più teneri amici di Guarino fu An- 
tonio Corbinelli cittadin Fiorentino , e tanto a lui 
più caro , quanto fu uno di que’ che più si ado- 
perarono perchè Emmanuel Grisolora di cui fu 
pure discepolo , fosse dalla' Repubblica Fiorenti- 
na chiamato con pubblico stipendio a Firenze , 
il che impariamo dalla vita di Ambrosio Camal- 
dolese scritta da Vespasian Fiorentino allegata 
dall'Abate Lorenzo Mehus (1S7J • 

Dalla vita poi di Guarino scritta dal mede- 
simo Vespasiano che inedita si conserva in un 
codice della Vaticana (i 58 ) 1 rilevasi , come abbia- 
mo altrove osservato, che Antonio Corbinelli vol- 
le ospite nella propria sua casa il Guarino , di 
mille distinzioni colmandolo . E comechè quella 
breve vita scritta da Vespasiano sia formicolante 
di errori di fatto , su questo particolare però 
possiamo prestargli fede , perciocché Guarino stes- 
so il conferma in una sua lettera citata dal Car- 
dinal Querin» (1S9), nella quale dopo averne com- 
pianta la morte , egli dice che avea perduto uno 
de’ suoi più cari amici col quale avea avuto co- 
mune il sonno , il vitto , i viaggi , i ragionamen- 
ti, che era stato de' suoi studj compagno e di 
tutti i suoi pensieri partecipe . 

Grandi sono le cose che il Guarino narra nella 
medesima lettera della pietà di quest’ uomo . Per- 
ciocché dice che Antonio ne’ primi anni suoi edu- 
cato e nutrito nelle ricchezze e nel lusso, in pro- 
cesso di tempo per amore di Gesù Cristo cotnin- 
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ciò a dispreizarle , intraprendendo un duro reg- 
gimento di vita , e gastigando il suo corpo con 
digiuni ed astinenze , era divenuto un modello 
di probità e di castità. Ed in proposito di que- 
sta sua castità egli ebbe una controversia ami- 
chevole col nostro Guarino. Indirizzò egli a que- 
st’ ultimo una lettera, nella quale si scagliava 
contro a que’ letterati che s’ avvisavano di pren- 
der moglie , dicendo che questa era di grande 
impaccio agli studj del marito , molti altri ar- 
gomenti adducendo che ognun può immaginar di 
leggieri. Guarino che allora, se non avea ancor 
presa moglie , non era per avventura disposto a 
menar celibe la vita tutta, egli che tante ora- 
zioni scrisse ed epitalamj in onore del matrimo- 
nio , rispose con un eloquente discorso nel qual 
registrava una serie lunghissima di filosofi , di 
letterati , di magistrati e di capitani in tutte 
le età e presso tutte le nazioni , i quali , mal- 
grado del cosi detto impedimento della moglie , 
seppero eccellentemente soddisfare ai loro incari- 
chi e levar gran fama nel mondo . E discen- 
dendo ai moderni cita 1 ’ esempio di Giovanni 
Grisolora uomo dottissimo e prudentissimo e de- 
gno veracemente di Emmanuele suo zio , il quale 
comechò ammogliato continuò a coltivare 1’ arti 
e le scienze , istruendo in esse , siccome pur 
ne’ costumi , infiniti discepoli (160) . Ed acciocché 
meglio si riconciliasse col matrimonio ed impa- 
rasse a considerar come custodi della virtù e 
conservatrici della società umana le nozze , il 
consigliava a leggere il libro eccellente che ha 
Tom. IL 8 
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per titolo de Re Uxoria composto da Francesco 
Barbaro , del quale dovrem parlare a suo luogo 
più estesamente (161) • 

Par però che l’ eccessiva pietà conducesse il 
Corbinelli a qualche stravaganza che non ben 
*’ intende qual fosse , a che allude un passo di 
lettera dei Guarino , che in un codice leggesi 
della Librerìa Vaticana (i6»), ad un certo Paolo 
scrivendo . Dice in esso che il Corbinelli abitava 
ora a Ferrara , ora a Pistoja , e che pregava il 
cielo che facesse una buona risoluzione , da che 
a lui non avea voluto credere che F avea con- 
sigliato assai bene ( 1 63 ) - Egualmente è oscuro 
altro passo di lettera del Veronese a Francesco 
Barbaro (164) , ma è una novella conferma della 
pietà del Corbinelli. In essa gli notifica la morte 
di costui , la qual dice essergli acerbissima per 
F amicizia che gli professava , ma al defunto 
molto gioconda , essendo che la sua virtù , i 
suoi costumi innocenti e la cristiana vita da 
lui costantemente menata gli promettevano un 
posto beato ed immortale . Che finalmente egli 
era libero da mille nojose cure , dalle guerre , 
dalle stragi , dalle malattìe . Soggiugne per ul- 
timo ch'era morto in Roma dove s' era ricoverato 
esule dalla patria ove non avea potuto reggere 
al troppo frequente numero de’ tributi (i 65 ) • 

Che se per altri suoi pregi non meritasse il 
nostro Antonio d’ essere ricordato e di vivere 
nella memoria de’ posteri , sì il dovrebbe per 
aver lasciato alla sua morte una librerìa ricca 
di codici così latini che greci a Jacopo de’ Cor- 
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bizzi figlio ili Nicolò qual semplice usufruttuario , 
e dopo la morte di Jacopo al Monastero dell’Ab- 
bazia Fiorentina , ove ancor si conservano . Ciò 
apparisce dal suo testamento pubblicato in parte 
dal Mebus (i66)- 

Nè fra gli amici del Guarino dee passarsi 
sotto silenzio Roberto Rosso Fiorentino, il qua- 
le a l)ella posta si recò da' Firenze a Venezia 
per apparar greca lingua sotto Emmanuel Griso- 
lora (167J , lodato da Francesco Barbaro nel suo 
bel trattato de Re Uxoria , da Coluccio Salu- 
tato , da Lionardo Aretino , dal Biondo e da 
altri più molti . A lui , come s’ è accennato , 
indirizzò il Guarino la sua traduzion da Plutarco 
della vita di Tito Quinzio Flaminio , che al 
giudicio interamente sottometteva di lui . Qui 
aggiugnerem per attestato del Guarino medesimo 
che Roberto tal frutto trasse nello studio della 
greca lingua che potè tradurre in latino le opere 
d’ Aristotele , le quali prima in rozza ed orrida 
latinità recate leggeansi , e le tradusse di foggia 
che presagiva il Veronese che tale traduzione 
renderebbe caro all' Italia Aristotele , e il tradut- 
tore immortale . 

Nè tampoco tacerem di Giovanni Aretino 
cognominato Tortelli uomo dottissimo che molte 
opere compose , e singolarmente la sua Ortogra- 
fìa , celebrata da molti scrittori e più volte 
impressa. Fu Arciprete della Cattedrale di Arez- 
zo sua patria , poscia suddiacono della Chiesa 
Romana , e custode della Librerìa di Nicolò V. 
Pontefice a cui fu carissimo . 
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In un codice della Librerìa Vaticana ('168) 
più lettere del Guarino conservansi a queto Gio- 
vanni , tutte scritte da Ferrara, dalle quali conti 
prendesi che per mezzo di lid , e per avventura 
per suo consiglio , il gran Pontefice Nicolò V. avea 
fatto sollecitare 1’ autore ad accingersi alla t radu-< 
zion di Scrabone , che in fatti , come è già det- 
to, eseguì. A rnisdra che Guarin traduceva, in- 
viava i quinterni a Roma al suddiacono Giovan- 
ni perchè gli esaminasse, e gli ne scrivesse il suo 
sentimento (169) , e con esso lui pure si consigliò 
sul modo che dovea tenere nel formare il proe- 
mio o la dedica di questa sua traduzione (170). 
Siccome grande era 1 ’ avidità del PonteGce di 
vedere tradotta quest’ opera di Strabone (171) , 
Guarino che avea grossa famiglia , per compiacerlo 
dovea manomettere gli affari proprj ed ommet— 
tere eziandìo tal fiata le lezioni private a’ suoi 
discepoli , onde poter più rapidamente progredir 
nel lavoro (173) ; da che ne avveniva eh’ egli 
si trovava talvolta in angustie di danaro. Dalle 
lettere sopra citate comprendesi che il Tortelli 
gli ottenne più volte dal Papa , così dal Guari- 
no pregato , di generosi sovvenimenti (17Ì} • Piene 
sono le lettere di cui parliamo , di espressioni 
di riconoscenza e d’ amore verso il suddiaco- 
no fi 74) , il qual non contento di tener sempre 
raccomandato al Pontefice il nostro Guarino (175), 
avea preso anche la protezione di Emmanucle 
suo figliuolo che allora trovavasi a Roma e stu- 
diava il diritto pontificio , alla vita clericale a- 
spirando (176), come vedremo. 
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Chiuderem questo articolo col far brevemente 
menzione d' alcuni altri pochi amici del Guarino 
eh’ ebber con esso lui comune la patria. E direm 
prima d’ uno il quale , se vogliam prestar fedo 
agli elogi che come a storico e come a militare 
tributa il Veronese , merita d’ essere più cono- 
sciuto eh’ egli non è. Questi è Battista Bevi- 
lacqua , del quale il Maffei ed il Mazzucchelli 
non fanno che un cenno (177)» 

Fiori costui ai tempi di Nicolò Fortebraccio, 
celebre comandante di eserciti, e qual capitano 
di un reggimento di cavalli militò alla guerra 
di Lucca 1 ’ anno 1430 nell’ esercito appunto del 
Fortebraccio . Di questa guerra scrisse egli la 
storia che dedicò al nostro Guarino , la qual 
leggesi pubblicata da Monsignor Mansi. (178). 
Nel proemio ad essa dice al Guarino che a lui 
indirizzava questa storia e per dargli un atte- 
stato della sua amicizia e memoria , e per sup- 
plicarlo ad esaminarla pesatamente e correggerla, 
da che egli tutto occupato nell’ armi non potea 
dar gran fatto al suo stile tutta quella venustà 
e quegli ornamenti che per avventura in una 
storia esigeansi. in altra lettera divulgata pure 
dal Mansi (179), il Bevilacqua fra le altre cose 
prega il Guarino di volere scrivere in versi l’E- 
pitafio di Braccio da Montone esimio capitano 
e zio di Nicolò Fortebraccio . Dice che molti 
erano i letterati in Italia che avrebbon potuto 
ciò fare , ma niun meglio certamente di lui , ed 
a ciò 1’ invitava anche a nome del suo co- 
mandante . 
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Altra relazione storica della guerra de' Vene- 
ziani contro il duca di Milano nel 1^25 fi8o) 
avea prima composta il nostro Battista , divisa in 
due lettere al Guarino pure indirizzate , le quali , 
a detta del Mazzuechclli , a Verona nella Librerìa 
Saibante conservansi . A queste lettere rispose il 
Guarino con una sua in data dei 19 Marzo [428 
cbe leggesi in un codice della Librerìa Capitolar 
Veronese (181) , di cui crediamo opportuna cosa 
il dar qui conto al lettore . 

Gli scrive dunque che le due lettere ulti- 
mamente inviategli aveano in lui risvegliato non 
sapea dir se più meraviglia od amore, veggendo 
eli’ egli in mezzo all' armi ed agli accampamenti 
sempre vaganti si era di lui ricordato in guisa, 
che nè lo strepito delle legioni , nè il fragore 
dell’ aste non gli n’ avean fatta perdere la me- 
moria; che in compensazione altro non potea pro- 
mettergli che eterno affetto e sentimenti costanti 
di stima (181) • 

Passando poi a parlar delle lettere, non può 
a meno di non altamente encomiare la soavità 
dello stile congiunta a gravità , e sopra tutto 
1’ evidenza maravigliosa delle descrizioni , onde 
non pareagli già di leggere , ma di vedere cogli 
occhi proprj quanto il Bevilacqua narrava fi 83 )* 
Dice quindi all' amico aver egli imitato perfetta- 
mente gli uomini sommi e nello scrivere e nell’o- 
perare, e ciascun comprende eh’ ei nomina fra 
gli altri Cesare e Bruto i quali in mezzo ai 
pericoli delle guerre , all’ immortalità consegnavano 
scrivendo le famose militari lor geste (i%n) • Coglie 
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in questo luogo 1’ opportunità ili sferzar coloro 
che fra il bisso e l’ ostro poltrendo a se inutili 
e agli altri , non trovano il tempo di dissipar , 
alcun poco coltivando lo spirito , la loro profonda 
ignoranza (i 85 ). Loda la storia egregiamente ma- 
neggiata dal Bevilacqua', e confessa che le tante 
cose operate nel secolo suo potrebbon esser di 
sprone e d’incitamento a chi scrive (i86j. Non 
niega eh’ egli medesimo a scrivere istorie sarebbe 
tentato , carnee hè troppo ben conoscesse la me- 
schinità del sno ingegno e la sua poca facon- 
dia , ma molte diflicultà che gli si erano atrac- 
ciate al primo meditar sull’impresa, ne 1’ aveano 
ritratto 087)- Niuno ignorava che luce di verità 
esser debbe la storia , e che lo storico nulla 
dee dire o per favore o per odio , nè per adu- 
lare , nè per offendere alcuno : il qual partito, 
dicea il Guarino , quanto sia de’ nostri tempi , 
sicuro ognun può vedere (188) • Oltracciò si deb- 
bono esaminar le cagioni delle guerre, descrivere 
i costumi , la fede , la probità di coloro che le 
esercitarono , e così pure i loro contrarj : e se 
questi esami una volta erano odiosi , ora , con- 
tinua l’autore, son capitali (189). 

Perchè credea più sicuro divisamento 1 ’ atte- 
nersi a quel detto di Senocratc il quale ser- 
bandosi mutolo in un crocchio d’ amici ove si 
mormorava , dimandato della cagione del suo si- 
lenzio rispose : essersi alcuna volta pentito di 
aver parlato, ma d’aver taciuto non mai ("19°) •. 
E non per altro motivo credea che molti dot- 
tissimi uomini volendo scrivere istorie , piuttosto 
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i secoli trapassati abbiano scelto che il loro , 
perchè così non solamente potevano parlare con 
più sincerità , ma eziandìo più liberamente delle 
azioni altrui giudicare (191) • 

Mi sono, più che non è del mio costume, este- 
so nell’ estratto di questa lettera , perchè le saggia 
riflessioni ed avvertenze del Guarino intorno alla 
storia posson essere opportune anche de’ tempi no- 
stri a coloro che s’ avvisassero di scrivere i lu- 
minosissimi e strepitosissimi avvenimeati di cui 
siamo stati , e siam tuttavia spettatori . 

Al Bevilacqua aggiugneremo il Maggio , o 
Mazo de’ Mazj , come il chiama il Marchese Maf- 
fei che solamente 1 ’ accenna (19») • Fu chiaro 
Giureconsulto Veronese »\il che irapariam dal 
Guarino medesimo che , com’ è detto , gli dedicò 
la sua traduzion da Plutarco delia Vita di Filo- 
pemene . Nel proemio che leggesi pubblicato nella 
Biblioteca Smuhiana (193) > loda l’Autore il Mag- 
gio come censor degli studj , ornamento e lume 
della Città di Verona , e come colui che avea 
insiem conciliati e rappacificati il Veneto Senato 
e Filippo Maria Visconti terror poc'anzi d'Italia. 
Parlando del diritto civile in cui il Maggio 
più distinguevasi , dice che questa scienza , sic- 
come nella famiglia degli Scevola , era pure pre- 
gio ereditario in quella dei Maggi , alla quale 
però il nostro accoppiava la cognizion della 
storia e le altre arti belle . Conchiude pregan- 
dolo d’ esaminar la sua traduzione e di giudi- 
care se sia cosa che meriti la pubblica luce , o 
sì veramente le tenebre. 
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Una lettera del Guarino al Maggio cita il 
Padre Verani (194) , dalla qual si comprende che 
molto era piaciuta a costui 1’ orazione del primo 
detta in Ciceroni s oficiis , inchoandis , e che il 
pregava a spiegargli con quali artiiizj ed avver- 
timenti tratti dai fonti dell' arte 1' avesse com- 
posta : nel che il Guarino il compiacque . 

Altro Jureconsulto Veronese amico del Gua- 
rino fu pure Silvestro Landi cancelliere della 
Città di Verona . Costui fece il proemio agli 
Statuti della sua Patria, e chiama in esso il 
Guarino sommo e chiaro oratore e principe del 
suo secolo nella letteratura greca e latina (19S). 
Per tali lodi e più ancora per quelle accordate 
alla Città di Verona gli scrisse Guariuo da Fer- 
rara in data dei 18 ottobre del 1450 una let- 
tera (196) , nella qual si diffonde a lodar l’ ele- 
ganza, 1* eloquenza e la gravità di quel proe- 
mio . Passa quindi egli pure ad encomiar Verona , 
e confessa che tanto più 1' amava , quanto più 
era lungo il tempo che ne viveva lontano (197) . 

Ma fra i più cari amici e concittadini del 
Guarino non è da tacere d’ un celebre artista 
che il primo fu a restituire all' Italia l' arte del 
getto , e fu uno de’ più culti pittori del secol 
suo . Io parlar intendo di Vittor Pisani , detto 
comunemente il Pisanello • Di lui han parlato 
con lode il Biondo , Ercole Strozzi con una ele- 
gante elegìa, Bai inio da Parma, il Giovio , il 
Vasari e più altri, ed ultimamente il Maffei (198). 
Questi che n’ha scritto con qualche estensione, 
sapea bene per asserzione del Biondo che il no- 
Tom. II. 9 
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itro Gaarino avea in onor del Pisanello composto 
un Poemetto intitolato Pisanus , ma credea che 
fosse smarrito . Pure il celebre Signor Abate D. 
Giovanni Andres si benemerito d’ ogni letteratura , 
e segnatamente dell’ Italiana , nell' atto d’ illustrar 
sì nobilmente qnal fece i preziosi codici mano- 
scritti della famiglia Capilupi di Mantova , parlò 
ancor di questo Poemetto (199J , che fra que’ co- 
dici pur si conserva. Io darò qui d’esso l’estrat- 
to, facendo uso dell' analisi comunicatami dal mio 
incomparabile amico Abate Saverio Bettinelli il 
quale , malgrado della grande età sua , infaticabil 
si mostra per tutto ciò che può accrescere i 
lumi e conservare all'Italia il sempre mal conte- 
so primato nelle scienze e nell’ arti d’ ogni ma- 
niera, e fa men vivacemente sentir la perdita di 
tanti elevatissimi ingegni Italiani cessati di vive- 
re in questi ultimi tempi . 

Avea Pisanello inviato in dono al Guarino 
un S. Girolamo da lui dipinto: il perchè il let- 
terato mosso dalle bellezze eli questa Tavola volle 
encomiarne l' artefice col citatq Po^pietto di du- 
gento e più versi . 

Comincia dal lodar il Pittore per le molte 
virtù morali che l’ arricchivano , e per le pitture 
fatte eh’ egli descrive . Colma quindi d' elogi la 
comun patria Verona feconda mai sempre d’ uo- 
mini illustri . Instituisce un paralello fra la 
poesia e la pittura che sorelle sono ed amiche, 
e che gareggiano in rappresentar gli oggetti 
all’ animo e all’ occhio . Dice , dietro 1 ’ autorità 
di Platone , cito Socrate fu anch' egli pittore t 
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come il furono Fabio e Lucilio romani. Verona 
anch 1 essa ebbe Turpilio pittore . Conchiude col 
far menzione d 1 alcuni greci pittori e d’ alcuni 
monarchi che andarono a gara in proteggere 
quest 1 arte nobilissima venerata in tutti i tempi 
e presso tutte le culte nazioni . 

Chiuderà la serie degli amici Veronesi del 
Guarino nn 1 insigne dama che per dottrina , per 
pietà e per costumi illustrò più d' ogni altra 
la sua cultissima patria. Questa fu la celebre 
Isotta Nogarola , che a più giusto diritto che 

non la troppo famosa Isotta da Rimini, si me* 
ritava di occupar la penna d 1 un erudito Scrit- 
tore . Egli è il vero che il Marchese Maffei (100) , 
ed il Tiraboschi (aoi) n’ han fatto pnorata men- 
zione, ma con quella brevità che all' idea dell'o- 
pere loro 6 i conveniva . Da quanto però questi 

Scrittori hanno detto si conosce come grandi 
fossero la pietà e la dottrina di questa egregia 
Donna, quante le opere da lei pubblicate, quanti 
gli elogi che da varj illustri personaggi, molti 
de 1 quali furon anche suoi amici , a lei furono 
fatti. Noi non diremo che quanto basti a mo- 
strar quanta fosse 1 ' amicizia e la stima che 

Guarino ed Isotta a vicenda si professarono . 
Nella Librerìa Capitolar di Verona conservasi 
un codice (aoa) eh' ò tutto composto di lettere 
della nostra Isotta a' suoi amici, e di questi a 
lei . Fra le altre due si leggono al Guarino colla 
risposta di lui. Sono curiose e da non dispia- 
cere ai culti lettori . Nella prima che come 

l' altre è senza data , scrive la brava Isotta che 
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comechè fosse stata più volte sollecitata di scri- 
vergli ( era allora il Guarino già stabilito a 
Ferrara ) non avea osato di farlo in vista della 
•ua insufficienza, e della celebrità grande di lui; 
ma che avendo inteso i molti elogi eh’ egli di 
lei facea tutte le volte che di lei si parlava , 
non avea potuto a meno di non iscrivergli per 
non mostrarsi disconoscente a tanta bontà ed 
all’ immortalità eh’ ei le procurava colle sue lodi. 
Aggiugne di non saper come soddisfare al debito 
eh’ essa avea seco , e che non potea altro che 
ringraziar Dio , che avea con lui fatto nascere 
al mondo un esempio d’ ogni virtù ed nn altro 
Sole . Che insin che durasse , Verona sarebbe 
lieta di simile avvenimento (ao3) • Passa quindi a 
lagnarsi dell’ assenza di lui e ad inveir ( come 
abbiam veduto a suo luogo ) contro i suoi con- 
cittadini che non avean cercato con onori e con 
premj di obbligar Guarino a stabilir per sempre 
in Patria il suo domicilio . Colma di grandissimi 
elogi Lionello che avea chiamato alla sua Corte , 
e accarezzava con mille distinzioni e beneficj 
questo grand’ uomo. Descrive a lungo i meriti 
così morali che letterarj del suo concittadino , 
ma d’ una maniera sì enfatica , che iloi crediam 
bene di passargli sotto silenzio . Ma più ancora 
piacevole è la seconda lettera che leggesi pub- 
blicata nel catalogo de’ codici della Librerìa Ric- 
cardi di Firenze compilato dal Lami . 

Ognun sapea già in Verona gli elogi che del- 
la nostra amabile Isotta avea fatti il Guarino, ed 
eziandìo non s’ ignorava la lettera eh’ essa per 
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^Ingraziamelo gli avea scritto. Le donne sue pari 
la invidiavano , e così pure gli uomini , percioc- 
ché i letterati veri a que’ tempi eran più noti e 
di maggior distinzione e venerazion da tutte le 
classi del popolo onorati che non sono a’ nostri. 
Isotta aspettava con grande impazienza la rispo- 
sta del Guarino , e con esso lei tutta Verona . Ma 
per quanto aspettassero, questa risposta non giunse, 
e già s' era ogni speranza perduta di oggimai più 
ottenerla. Fu allora che 1' invidia, il disprezzo, i 
motteggi al colmo condussero della disperazione 
la povera Isotta . Le donne cominciarono a deri- 
derla e a dire eh* essa era una sfrontata , un’ au- 
dace a voler misurarsi con un uom qual era il 
Guarino , e a tener carteggio con lui . Gli uo- 
mini , eh' era una saccente , e che miglior senno 
fatto avrebbe ad attendere agli affari domestici , 
alla conocchia ed al fuso. Gli stessi ignoranti ed 
infingardi non la lasciavano in pace e la scher- 
nivano : che non saprei come altramente spiegare 
quella strana espressione in bocca di gentil da- 
migella : Àsini me mordicus scindunt , boves me 
meursant comibus , parlando appunto delle accen- 
nate persecuzioni . 

Isotta però sebbene inconsolabile ed avvilita 
per tanti insulti , non perdette affatto il corag- 
gio, e tentò con altra sua lettera di risvegliare 
il Guarino e di spronarlo a rispondere . Comincia 
questa lettera , dalla quale abbiam tratte le pre- 
cedenti notizie , dal dire che considerando essa 
l' infelice condizion delle donne che sono il più 
delle volte sedotte, ingannate, derise dagli nomi- 
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ni e coi fatti e colle parole, non potea a meno 
di non lagnarsi della sua fortuna che 1’ avea 
fatta nascere donna. Che pur troppo accorgeasi 
che il Guarino 1’ avca presa in giuoco , il che 
a lei parea di non meritare . Che se avesse po- 
tuto indovinare che la sua lettera rimasta fosse 
senza risposta , non avrebbe mai scritto . Ma 
eh’ essa s’ era formata una diversa idea del ca- 
ratter di lui fondata in quel detto di Cicerone 
il qual pronunzia , che quanto 1’ uomo è più 
grande , tanto in tutte le azioni sue più umile 
e mansueto dimostrasi . Che pur troppo l’ indole 
del Guarino col cangiar de’ tempi s’ era mutata . 
Ch’ era piena di giubbilo quando gli scrisse la 
prima lettera , poiché pareale d’ essere qualche 
cosa , e di potere ai più alti posti aspirare , 
come colei che le approvazioni e le lodi credea 
d’ aver d’ un Guarino . Ora era immersa nella 
melanconia più profonda , ora che l’ oggetto ve- 
deasi del comune disprezzo . Che s’ essa era pur 
degna di questo trattamento , non dovea certa- 
mente riceverlo dal Guarino . Conosceva la sua 
audacia di scrivergli , ma questa era giustilicata 
abbastanza dagli elogi di lui che 1' avean co- 
stretta di mostrargli , in quel miglior modo che 
per lei si potea , la viva sua riconoscenza . Però 
avesse il Guarino compassione di lei e repri- 
messe con una sua risposta le lingue mordaci e 
maligne che la indicavano a tutti come il mo- 
dello della più sfacciata impudenza . 

Ma il Guarino, ricevuta questa seconda let- 
tera, si affrettò di risponderle e di consolarla. 
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La rimprovera però dolcemente d’ essersi sì di 
leggieri lasciata abbattere , di che tanto più egli 
maravigliavasi , quanto per l’ innanzi 1’ avea ri- 
conosciuta qual donzella d' animo eccelso e niente 
femmineo • Non sa perdonarle di lagnarsi della 
Provvidenza perchè fatta 1’ avea nascer femmina . 
Che se tutti pensasser coni’ essa , tutti sarebbono 
al mondo infelici* Perciocché il soldato vorrebbe 
esser pastore, il pastor mercadante , il merendante 
uom di toga . Che piuttosto essa dovea ralle- 
grarsi d’ essere nata donna , da che sì bene so- 
pra tutte le altre donne innalzavasi coll’ animo, 
collo studio , colla dottrina . Che la conoscenza 
del proprio valore e delle proprie forze la po- 
teano , senza levarla in superbia , far superiore 
alle derisioni , ed ai motteggi degli oziosi , dei 
maligni e degl’ invidiosi . Che s’ essa lo amava ve- 
racemente e lo stimava come dicea , in luogo 
di fargli il grandissimo oltraggio di credere ch’ei 
fosse capace di disprezzare una Donna che co’ suoi 
scritti il rendeva immortale , dovea piuttosto ri- 
flettere alla situazione in cui egli trovavasi. Qui 
parla il Guarino delle occupazioni infinite , sotto 
il fascio delle quali gemea : il qual passo fu 
da noi altrove osservato . Finalmente dopo gli 
elogi d’ Isotta , del sesso femmineo , e delle molte 
donne dell' antichità che 1' hanno illustrato , gli 
promette da quindi innanzi di scriverle più di 
sovente , purché nelle sue lettere altro non cer- 
chi che amicizia, fede ed amore. La consiglia 
di far mostra di questa lettera che le scrivea, 
a’ suoi detrattori e derisori , onde con simile te- 
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stimonio della sua stima ed amicizia confonderà 
quelle lingue perverse ed infami (304) . Coachiude 
coq dire che non che i viventi, ma i posteri 
a lùi ascriveranno a gloria e ad onore che Isotta 
Nogarola nata d’ antichissima stirpe , illustre per 
pudicizia e probità di costumi , versata nella 
lettura e nell’ intelligenza delle sacre e delle 
profane carte , tanto desiderio mostrasse e si ar- 
dente delle sue lettere (ao 5 ) • 

Nè solamente i primi letterati di quel secolo 
fecero grande stima e coltivarono 1’ amicizia del 
Guarino, ma i Principi eziandio (oltre gli Esten- 
si ) e i gran signori , come abbiam veduto del 
gran Pontefice e Mecenate de’ dotti Nicolò V , e 
dell’ altro pure dottissimo Pio II che nell’ opere 
Sue fa del Veronese grandissimi elogi , ed alla cui 
presenza quest’ ultimo recitò , com’ è detto , un’ o- 
razione : di Gian-Francesco Gonzaga Marchese di 
Mantova che alla sua Corte il volea e all’ istru- 
zion de’ proprj figliuoli : dell’ Imperator di Co- 
stantinopoli che ricercò di lui e ne parlò con 
tanta stima ed affetto a Venezia, e si recò a 
Verona per visitarlo : di Alfonso d’ Aragona Re 
di Napoli che accolse alla sua Corte qual se- 
gretario il di lui figliuolo Girolamo, e cui Gua- 
rino oltre altre cose diresse una lettera od ora- 
zione gratulatoria per la riedificazion di Vibona. 
Agli accennati si aggiungano la Reina di Cipro 
alla quale diresse il Guarino una lettera sulla 
Pittura che in un codice della Librerìa Mode- 
nese conservasi ; Sigismondo Pandolfo Malatesta 
Signor di Rimini, famoso non tanto per la sua 
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Isotta , prima a lui concubina , poi moglie , cele- 
brata da molti Scrittori , quanto per aver egli 
chiamato presso di se i primi poeti d' Italia , cui 
abbiam veduto che il Guarino inviò un carme 
per quell’ età molto elegante : Filippo Maria Vi- 
sconti Duca di Milano il quale , come ognun sa , 
fu egli pure protettor delle lettere e de’ lettera- 
ti . In un codice della Librerìa Ambrosiana (ao6), 
una lettera del Guarino a lui si legge, dalla 
qual si rileva che quel Principe a lui avea or- 
dinata un’ Impresa , eli’ era sua intenzione di sem- 
pre portare , la quale rappresentasse 1’ effigie del 
Sole colla sua quadriga (107) • Loda Guarino il 
pensiero del Duca , e prendendo ad esaminar la 
vita e le geste di lui , conchiude che niente 
meglio che il Sole potea egli scegliere per sua 
Impresa . 

Al Duca di Milano aggiugnerem pure Bar- 
tolommeo Capra Arcivescovo di quella Metropoli, 
arnator degli studj e raccoglitore ardentissimo di 
libri elegantemente scritti ed ornati . In un co- 
dice della Librerìa Riccardiana (108) due lunghe 
epistole del Guarino a lui si conservano , dalle 
quali s’ impara quanto grande fosse 1’ amore che 
quel prelato portavagli , gli elogi sommi che di 
lui facea , ed i doni eziandìo de' quali il col- 
mava. 

Varie lettere poi del Guarino a Flavio suo 
amico d’ un codice della Librerìa Capitolar Ve- 
ronese ('109) ci dimostrano come bramoso era , 
perchè l’ Arcivescovo fosse soddisfatto nell’ acquisto 
di volumi rari e magnifici . 
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In altra opera nostra (aio) abbiam dimostra-* 
ta la stima che Lodovico Gonzaga Marchese di 
Mantova facea del Guarino , i doni di cui V o- 
norò , e l’ opuscolo che quest’ ultimo gli diresse : 
qui aggiugnerem che in un codice della Librerìa 
Riccardiaua di Firenze fan), una lunga epistola 
del Guarino a lui diretta si legge , nella quale 
il ringrazia della lettera che gli avea scritta tutta 
ridondante d' amore e di cortesia. Loda il Prin- 
cipe per quelle qualità e per que’ pregi che 
abbiamo in lui nell’ opera citata osservati , e se- 
gnatamente per il caldo amore agli studj ai 
quali allora attendea sotto la disciplina di Vit- 
torino da Feltre . Quindi il consiglia a non la- 
sciarsi mai deviare da’ suoi Ietterai j esercizj, per- 
chè da questi segnatamente potea sperar vita im- 
mortale (aia) • 11 derivare da lunga serie d' avi 
famosi per nobili geste era pregio anche que- 
sto, non però suo, ma de' suoi antecessori (ai 3 ). 
Bella cosa era aver ricchi stati e vasto dominio, 
ma ciò non a suo merito verrà attribuito, ma 
a dono della fortuna (314). Oltracciò molti eran 
signori che di tal titolo mostravansi affatto in- 
degni (ai 5 ). L' esorta ad aver per consiglieri e 
compagni i libri , e a lor consacrare quel tem- 
po che gli altri gittano in cani , in caccie , in 
giuochi , in campagne , ed in viaggi (»ió) . Ag- 
giugnea che gli uomini chiamati a consiglio o 
temon parlando d’ offendere , o adulano , o per 
ignoranza consiglian male : i libri sono sinceri , 
( parla de’ buoni e sani libri ) non son piaggia- 
tori , son padri di verità , custodi della fede t 
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maestri della vita e dell’ eloquenza , e sommi lu- 
strano documenti ed esempli per regolarsi nelle 
varie vicende del mondo fa 17) . 

Dopo ciò il Guarino quasi ritornato in se stes- 
so chiede scusa al Principe d’ aver osato porgere 
ammaestramenti a lui che avea sempre ai fianchi 
un dottissimo ed eruditissimo precettore ( intende 
di Vittorino da Feltre ) che queste e migliori co- 
se gl’ intonava tutti i giorni all’orecchie (ai8): ma 
si consola in riflettendo che sarebbon, più care 
tali cose al Gonzaga ripetute da lui in grazia 
dell’ amore di che l’ onorava , tanto più che egli 
per una certa letteraria parentela ( Guarino fu, 
coin’ è detto , maestro in greca lingua di Vittori- 
no da Feltre ) dovea incombere e procurar quan- 
to sapea, acciocché il Gonzaga vie maggiormente 
si rendesse degno di lode (319) . D’ altri Princi- 
pi potrei qui far parola che furono e corrispon- 
denti ed amici del nostro Guarino , se non ba- 
stassero gli accennati , e se persuaso non fossi 
che l’ equivoco favor de’ potenti non è sempre il 
miglior testimonio del merito d’ un letterato • 

Altri amici oltre i nominati , ed i discepoli 
ebbe il nostro Guarino, personaggi di merito sin- 
golare essi pure e nelle scienze e nelle lettere , 
i quali però disgraziatamente, sia che dall’ in- 
vidia mossi fossero , sia che dal soverchio desi- 
derio di far la prima figura, a che era di osta- 
colo la superiorità del Guarino, in avversar] gli 
si convertirono . E’ del dover nostro 1 ’ esaminar 
con diligenza questo punto , com’ uno de’ piò 
importanti nella Vita d’ uno Scrittore. 




Nominerem primo fra tatti Nicolò Nicoli . 

Abbiam già toccato nel primo libro de’ meriti 
suoi letterarj , della parte eh’ egli ebbe a chia- 
mar Guarino a Firenze, e delie persecuzioni che 
poi gli fece soffrire , le quali molto contribui- 
rono a farlo risolvere ad abbandonar quella Cit- 
tà . Quivi pure abbiam recate le testimonianze 
di varj autori contemporanei che di questo fatto 
fan fede , ed abbiam detto eziandìo che tali fu- 
rono i iq^li trattamenti del Nicoli verso il Gua- 
rino , che quest’ ultimo , comecbè di mansueta e 
dolce natura , si vide costretto a scrivere una 
mordace invettiva contro il suo emulo . 

Ora è tempo di parlar più di proposito di 
quest’ invettiva e de’ veri motivi che nascer la 
fecero , de’ quali niuno Scrittore insin qui ci ha 
informati , come pur delle vere ragioni che di 
amico caldo eh’ egli era , convertirono il Nicoli 
in nemico capitai del Guarino . I semplici stimoli 
dell'invidia dai quali era pur troppo signoreggiato i 

il primo, non potean far nascere un tanto incen- 
dio : e a sola invidia de’ meriti del Veronese e 
gli Scrittori coetanei ed i posteriori attribuirono 
la nimistà di questi due letterati . Una pesata 
lettura dell’ invettiva del Guarino la quale ine- 
dita si conserva in un codice della Librerìa Ric- 
cardi ana (a ao) , ci ha posti in istato di mettere 
questo tratto della storia del Veronese , oscuro tan- 
to insin qui , in un chiaro punto di vista . 

L’ invettiva del Guarino è una lunga lettera 
a Biagio Guascone . Che questa lettera sia ve- 
ramente opera del Guarino e non d’ altri, a 
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lui poscia attribuita , come d' altre cose non suo 
gli è spesso avvenuto , lo iinpariam da Lionardo 
Aretino il quale nell’ orazion sua contra Nebulo- 
ncm maledicum , ( intende il Nicoli ) citata dal 
Mebus (aai) , fa d’ essa solenne menzione (aia,) • 
Comincia dunque il Guarino il suo scritto 
dal dire , che le maniere odiose ed i tratti 
malvagj del Nicoli più gli pesavano, che se il 
monte Etna avuto avesse sopra le spalle . Ch’egli 
era stato più volte mosso a scrivere su ciò 
all’ antico, per trar sollievo da questo sfogo (aa3): 
ma che s’ era astenuto dal farlo e per non re- 
cargli noja con questo racconto , e per non esser 
tenuto dagli uomini poco delle cose informati 
per leggiera persona ed incostante , se egli clic 
per E innanzi tanta venerazione ed amicizia avea 
professata al Nicoli per l’ opinione fallace da lui 
conceputa della sua virtù , si fosse improvvisa- 
mente cangiato (a a 4) . Ma che quindi i porta- 
menti del Nicoli contro di lui erano a tal per- 
venuti , eh’ egli avea inteso che molti credevano 
eh’ egli tacesse perchè reo fosse contro il suo 
emulo di qualche enorme delitto , la coscienza 
del quale il costringesse a soffrir in silenzio tutte 
le ingiurie che gli venivano latte , le quali , 
quanto più egli taceva , vie maggiormente feroci 
moltiplicavano (aa5) • Che come era temeraria cosa 
e superba 1’ essere il primo ad insultare e dir 
male d’ altrui , così niente opposto alle leggi so- 
ciali il rispondere ed il difendersi (aa6) • Che il 
Nicoli non contento di parlar dovunque con som- 
mo disprezzo e derisione di lui , 1’ aver, ezian- 
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dìo provocato con lettere insolenti cd “strema- 
mente mordaci , alle quali egli però non avea 
mai insino allora fatto risposta (337) • 

Ma e qual ftj il vero motivo di si crudele 
persecuzion del Nicoli contro il Guarino ? Eccolo * 
eh’ egli stesso di propria sua bocca cel dice . 
Avea egli fra gli altri alla sua Scuola un gio- 
vinetto forastiere al Nicoli attaccatissimo il quale 
in pochi mesi tali progressi avea fatti che su- 
perava quest’ ultimo in quegli studj medesimi 
a cui sin dall’ età di quattordici anni s’ era 
applicato : tanto bastò perché costui spinto da 
furiosa invidia comandasse con aria da sovrano 
al Guarino di scacciar quel discepolo dalla sua 
Scuola , aggiugnendo minacce se non ubbidisse : 
che tale era il suo costume coi poveri forastieri 
privi d’ appoggio (aa8.) • Più possedeva il Guarino 
alcuni codici ai quali il Nicoli avea 1 ’ animo , 
il perchè sfacciatamente gliegli chiese in dono , 
come colui che le cose del Guarino credeva sue 
proprie , e che pubblicamente dicea esser questi 
suo schiavo (339) . Il Guarino , uomo d' animo li- 
bero e generoso , negò al Nicoli , com’ è ben na- 
turale , sì l’ una cosa che 1* altra , e tanto bastò 
perchè costui gli si rivoltasse contro con quelle 
ingiurie , rimproveri e villanìe che abbiam più 
sopra accennato (aio). Nè di ciò contento il Ni- 
coli , che violando l’ equità e la fede , defraudò 
il Guarino di una pattuita mercede eh’ era te- 
nuto sborsargli , come appariva da autentiche ob- 
bligazioni e scritture (a30* 

Da quanto abbiam detto insin qui è palese 
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abbastanza 1* origine dell* atroce guerra fatta dal 
Nicoli al Guarino , la quale a vero dire corri- 
sponde all* idea di quel carattere altiero, invi- 
dioso e mordace che non seppero in lui dissi- 
mulare nè pure i suoi più ardenti panegiristi . 
Di più non diremo dell’ invettiva del Guarino 
che tutta raggirasi a mettere in derisione il suo 
nemico e le pretese sue cognizioni letterarie 
delle quali menava gran fasto : direm solamente, 
che se si consideri come opera del Guarino , è 
piena d* acrimonia e di fiele ; ma se al paralello 
si ponga d’ altri simili parti degli Scrittori suoi 
contemporanei , è piena di moderazione ; percioc- 
ché in essa l’ autor che fu tanto insultato , più 
ancora che d* offendere il suo furioso nemico , si 
studia di difender se stesso (i3») . 

Men feroci furono le differenze fra il nostro 
Guarino, ed il celebre Francesco Filelfo da Tolen- 
tino , uno de’ più grand* uomini di quell’ età , ma 
non men famoso per presunzione, strano orgoglio 
e vile interesse , che per erudizione e dottrina . 
Costui sin da' primi anni suoi , cioè anzi che 
ad imitazion del Guarino passasse in Grecia per 
appararvi la greca lingua , conobbe quest’ ultimo 
ed in amicizia si strinse con lui . Ciò confessa 
egli stesso scrivendo a Pietro Perleone suo ami- 
co , ove gli dice che ancor giovinetto e prima 
di navigare in Grecia avea insegnato a Venezia 
le belle lettere. Che quivi eran pure Professori 
Vittorino da Feltre e Guarin Veronese nell’ arte 
d’ insegnare soldati già veterani , mentri egli era 
ancor principiante. Che d’ amendue fu tenero 
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amico , comecliè non mancassero alcuni i qnali 
portando invidia alla mutua e concorde loro cor- 
rispondenza, tentarono di spargere il veleno della 
diffidenza e della discordia fra loro : inutilmente 
però , dice il Filelfo, perciocché noi facevamo 
buon uso della ragione e della prudenza , ne ci 
lasciavam dominare dalle passioni (a 33 ) . Vcdrem 
però che 1 ’ autore non si lasciò sempre regolar da 
queste due infallibili scorte, ragione e prudenza. 

Tanta infatti era la stima che il Filelfo fa- 
cea del Guarino, che essendo pregato Fanno 1433 
da un certo Antonio Caparonense di indicargli il 
miglior precettore fra tutti , sotto la cui discipli- 
na inviare il figliuol d' un Luchese suo amico , 
gli nomina Guarin da Verona e Vittorino da Fel- 
tre, amendue dotti uomini e saggi (a 34 ). Tal no- 
tizia abbiamo tratta da una lettera inedita del 
Filelfo del bellissimo codice Trivulziano da noi 
ricordato altra volta . Intatta durò la concordia 
amichevole fra il Filelfo e il Guarino sino all’an- 
no 1453, come appare da varie lettere del pri- 
mo che per amore di brevità passiam sotto si- 
lenzio . Ma in quell' anno poco mancò che per 
un motivo il più frivolo non s’ estinguesse del 
tutto . Ecco in poche parole il fatto , com’ egli 
stesso il narra il Filelfo (a 35 ). 

Eransi celebrate in Ferrara le nozze fra Bea- 
trice d’Este , e Tristano Sforza . Area il Duca di 
Milano quivi inviato il Filelfo a recitarvi un’ ora- 
zione epitalamica per la quale fu dal Duca Borso 
molto lodato l’ autore , colle esibizioni eziandìo di 
giovargli ove potesse, ma ciò che sarebbe più a 
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questi piaciuto , le lodi e le esibizioni non fu- 
rono da regalo alcuno accompagnate . Tal cosa 
parve strana ad alcuni che sapeano quanto Bol- 
so fosse di sua natura magnifico e liberale . Ondo 
ragionandosi di ciò in un crocchio , presente il 
Cuarino , questi disse di credere ciò essere de- 
rivato perchè il Filelfo * molto estendendosi a lo- 
dare la Casa Sforza, nulla avea detto dell’ anti- 
chità c dell’ origine della nobilissima Casa d’ Este . 
Era quivi presente Baldassare da Crema studio- 
so di medicina in Ferrara , il quale più amante 
per avventura de’ litigi e delle discordie fra gli 
uomini dotti , che dell’ arti d’ Esculapio , s’ af- 
frettò d’ informare il Filelfo di questo discorso te- 
nuto dal Veronese • 11 Filelfo vano a segno di 
credersi in ogni cosa infallibile e superiore in 
cognizioni ed in prudenza a tutti i letterati vi- 
venti , scrisse una lettera piena d’ amarezza e di 
sdegno a Lodovico Casella Ministro del Duca Bor- 
so , in cui parla con molto disprezzo del nostro 
Guarino . Imperciocché in essa dopo aver narrate 
le cose del modo che noi abbiamo accennato , e 
fatta del suo Epitalamio 1’ apologia, dice che il 
Cuarino in lui provocava ad un tempo e il riso 
e la compassione , perchè parea che dimenticato 
si fosse che il Filelfo quando scrivea non era 
mai solito di ommettere nfe di trascurar cosa che 
al subbietto suo fosse utile o necessaria .Poi col- 
la modestia a lui consueta soggiugne: E che sa 
egli il Guarino che ignori il Filelfo ? Percioc- 
ché se piu vaglia il Filelfo che non il Guarino , 
dee abbandonarsi al giudicio degli altri (i36) . 
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Concbitule quindi col pregare il Casella di vo- 
lerlo difendere da' suoi accusatori , quasi il Gua- 
rino di suo accusator prese avesse le parti . 

Pure queste male intelligenze non ebbero ul~ 
terior conseguenza , da che il Guarino non era 
tal uomo da fomentare per parte sua tali in- 
concludenti litigj . E par che il Filelfo medesimo, 
cessato quel primo calore , non serbasse contro 
il Guarino ruggine alcuna , poiché nell’ opere sue 
continuò a parlar di lui con alletto e stima , co- 
me nella prefazione ai Cortvivj ove P annovera 
fra I più dotti ed eloquenti uomini del suo se- 
colo , e medesimamente nell* invettiva contro Leo- 
drisio Crivelli (337) , scritta l'anno 1465, ove di- 
ce d' aver sempre amato e stimato il Guarino , dal 
quale egualmente era stato corrisposto , e così in 
altri più luoghi . 

Che che però fosse, non possiam ben giudi- 
care se veramente il Guarino fra suoi cari ami- 
ci annoverasse il Filelfo, attesa la grande oppo- 
sizione ch'era fra loro segnatamente nel carattcr 
morale, la quale alla concordia de’ cuori è d’ o- 
stacol sì grande, e per conseguenza alla vera ami- 
cizia. A ciò s’ aggiunga che sulla sincerità del- 
l'amicizia stessa del Filelfo verso il Guarino git- 
tar potrebbero qualche ombra le parole del Pog- 
gio tratte dalla sua seconda invettiva contro del 
primo (» 38 ) , nella quale rispondendo a costui che 
si vantava dell’ amicizia del Veronese , in ironico 
tono gli dice : « In verità che Guarino Veronese 
» uomo dottissimo ed umanissimo , i cui studj e 
* la rara dottrina tanto giovarono agl’ Italiani , 
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» esser debbe tuo amico ! Quel Guarino dico , il 
y> quale , perchè ti superava non solamente in 
» dottrina ed in eloquenza , ma nell’ integrità e- 
» ziandìo della vita , e tanto si venerava da tut- 
» ti , quanto tu da tutti eri sprezzato , tu co- 
» mineiasti a vilipendere con ingiurie e calunnie. » 
D’ altro e più serio carattere furono i litigi 
del Veronese con Giorgio Trapezunzio del quale 
qui nulla diremo che strettamente non s’ appar- 
tenga alla controversia presente , avendo già noi 
a lui consecrato un intero articolo , ove de’ di- 
scepoli del gran Vittorino da Feltre abbiara fatto 
parola ('139) . Ivi abbiam detto com’ egli fu uomo 
dottissimo , pieno di zelo in favor della sua Re- 
ligione , autor d’ alcune opere molto stimate , ma 
che d’ altronde , come de’ letterati del suo secolo 
fu peculiare , e de’ Greci segnatamente , fu uomo 
invidioso , superbo , maldicente , amator de’ litigi 
quant’ altri mai , come apparve da quegli eh’ egli 
ebbe, e che furono anche cagione delle sue di- 
sgrazie , col Poggio , col Gaza , col Card. Bessa- 
rione , con Nicolò Perotti , col Vescovo d’ Aio- 
ria e col nostro Guarino, di che dobbiam dire, 
e con quest’ ultimo con tanto più suo disonore, 
quanto prese a combattere il proprio maestro. Per- 
ciocché non è a dubitarsi eh’ egli non abbia avu- 
to a precettore il Guarino, ciò affermando il Pan- 
nonio nel suo Panegirico da noi tante volte ci- 
tato, e non negandolo egli stesso il Trapezunzio, 
sebben ciò confessi essere stato per pochi mesi , 
e solo ne’ primi elementi della latinità . Che che 
fosse però , trovandosi il Trapezunzio a Venezia 


/ 


Digitized by Google 



84 


qual pubblico Professore di greche lettere e di 
eloquenza ov’ era ancor fresca la fama di Gua- 
rino eh' egli sentiva da tutti encomiar per dottri- 
na , per erudizione , per sanità di precetti e san- 
tità di costumi , mosso da criminosa invidia , nel- 
1’ atto di pubblicar i suoi libri della Rettorica, 
nel quinto d’essi a quel luogo ove mostra quan- 
to dalla' varia collocazion delle parole , l' eleganza 
e la soavità dello stile dipenda , e così viceversa 
la rozzezza e l’ asprezza , un lungo articolo in- 
serì (aqo) , ove prende ad esaminar il proemio 
dell’ orazion del Guarino in lode del Conte Fran- 
cesco Carmagnola celebre capitano , ma come o- 
gnun sa , poi sventurato . In questa disamina usa 
d’ un sottile artifizio onde riuscir nel suo inten- 
to di atterrar cioè affatto la fama del Verone- 
se ; perciocché comincia dal dire che non facea 
difficoltà di cambiar alcuni luoghi d’ un’ orazion 
del Guarino uomo eruditissimo, non già per de- 
trarre alla gloria di lui eh’ ei si meritava mag- 
giore , e più ampia egli stesso vorrebbe accordar- 
gli per aver dalle profonde tenebre richiamati 
alla luce gli studj delle buone lettere; ma per- 
chè non altramente potea mostrar la verità della 
sua proposizione , che col prendere ad esaminare 
alcuni tratti dello Scritto d’ un dotto autore , i 
quali col solo variar il collocamento delle paro- 
le , di rozzi e slombati , vaghi ed eleganti riu- 
scivano . Tenuto dal Trapezunzio quanto ha pro- 
messo , di ciò non contento aggiugne , che non 
intendeva di esaminar gli altri vizj dell’ orazion 
del Guarino, i quali secondo lui eran tali e tau- 
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ti , che appena tatti annoverar si potrebbono . E 
dice eh’ egli non possedè mai ben 1’ argomento 
di cui trattar dee , non sa ben ordinarlo e divi- 
derlo, tutte le arti rettoriche ignora, ogni cosa 
piuttosto a caso e temerariamente scrivendo , che 
con prudenza e giudicio . 

Finalmente conchiude che il Guarino , come- 
chè dotto fosse , malgrado di tanti anni di fatica 
e di vigilie consacrate allo studio , non avea 
composto mai cosa di cui egli medesimo , se vo- 
lea giudicar rettamente , non dovesse pentirsi . E 
che tutte queste cose avea accennate ed accioc- 
ché il Guarino medesimo si correggesse, ed ac- 
ciocché gli studenti più da quindi innanzi non 
lo riguardassero come un modello degno della 
loro imitazione . 

Ognuno può immaginar di leggieri come que- 
st' articolo scritto con tanta baldanza e con tan- 
to veleno , dettato da un discepolo del Guarino , 
levasse presso tutti grande il rumore . Si pub- 
blicò poco appresso una latina lettera sotto il 
finto nome , come credettesi , di Andrea Agasone 
a Paolo Regino . Finge 1’ Autore d' essersi recato 
a Venezia, donde avea promesso al Regino de- 
viargli le nuove letterarie di quella Metropoli 
eh' egli denomina Città de' Regnanti , anzi Regina 
delle Città. Appena ivi giunto, per non mancare 
alle promesse , 6i era dato a frugare nelle botte- 
ghe di tutti i libraj , ma nulla vi avea trovato 
che degno fosse de’ comuni loro studj , ove alcu- 
ne cose vulgari si eccettuino e di niun momento. 
Pure per non mostrar che inutili affatto state 
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sieno le sue ricerche , gli parlerà di cosa da 
provocare il riso ed il dispetto ad un tempo , 
cioè d’ un libro di Rettorica scritto da un Greco 
che si vanta di voler insegnare a parlare ed a 
scrivere latinamente ai latini . 

Parla con disprezzo in genere di questo li- 
bro e con vocaboli che dell' urbanità sua non 
danno la più favorevole idea, ed accenna ezian- 
dio un’ altr’ opera del Trapezunzio , cioè 1' orazion 
sua funebre per Fantino Micheli. Biasima quest’o- 
razione segnatamente per quello spirito di adil- 
lazion d’ onde è piena , nel qual vizio , die’ egli , 
essere insigni i greci Scrittori. Schernisce fra le 
altre cose 1’ Oratore per aver annoverata fra le 
forti azioni del Micheli l' espugnazione di Castel 
Caro e di Bovolenta , luoghi , dice 1’ Autor della 
lettera , che colle rape si prendono , come ognun 
sa ( 341 ) . Ritornando poscia all’ opera della Ret- 
torica , accennatine i varj errori , si fa strada a 
dire come 1' Autor d’ essa si era fatto lecito di 
maltrattare anche il Guarino , comune lor pre- 
cettore , nel tempo stesso che questi e scrivendo 
e parlando del Trapezunzio non ne scrivea e 
non ne parlava che bene j di che molti far po- 
teano testimonianza , e meglio ancora le lettere 
del Veronese eh’ erano nelle mani di tutti . Passa 
quindi a rimproverare al Trapezunzio di avere 
scacciato crudelmente da se, e costretto ad andar 
tapinando ed accattando pel mondo un suo fra- 
tello savio e morigerato ; d' aver fatto la satira 
non che ai vivi anche ai morti ( alludendo a 
quanto mordacemente scrisse il Trapezunzio contro 
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Platone per favorire il suo diletto Aristotele ) s 
d’ esser stato cacciato con derisioni e fischiate da 
Vicenza ov’ era pubblico Professore , perchè non 
d’ altro che d’ inezie e di favole quella gioventù 
interteneva . Si scaglia quindi contro di lui per 
la sua temerità ed ingratitudine di rivolgersi 
contro il suo Precettore Guarino , e ciò per la 
sola ragione , che professando egli eloquenza a 
Venezia , ove prima P avea professata Guarino, 
i discepoli suoi che discepoli del Guarino erano 
stati, non si saziavano mai di predicare altamente 
di quest’ultimo le virtù, la prudenza, la gravità, 
la facondia, l'ingegno ec. ; il che l’invidioso Tra- 
pezunzio soffrir non potendo con pace , s’ era 
del Veronese -dichiarato acerbo nemico . 

Si lagna quindi Agasone che essendo Venezia 
piena d’ nomini dotti e d’ ingegnosi giovani del 
Guarino amicissimi e stati già suoi discepoli , non 
ci sia alcuno fra essi che abbia presa la penna 
in mano a difendere e a vendicare il proprio 
precettore e a confondere 1’ alterigia e le calun- 
nie di quel Greco presontuoso , tanto più che 
chi potendo a tali enormità non si oppone , in 
un certo qual modo dimostra di acconsentirvi . 

Gonchiude finalmente col pregare il Regino 
di esortare anzi di costringere il Veronese ad 
assumere egli stesso le proprie difese , ed a pu- 
nir l’ ardire del Trapezuuzio , qual dee un pre- 
cettore contro un discepolo contumace . 

Non senza buone ragioni , come si vedrà in 
appresso , mi sono esteso nell’ analisi di questa 
lettera d’ Agasone. Ora, prima di proceder più 
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innanzi, alcune riflessioni mi si permettano intor- 
no ad essa . 

Olii è egli quest’ Agasone che scrive ? Tutti 
i moderni , come lo Zeno (441) , il Cardinal Que- 
rini (*43) , il Padre degli Agostini (444) , il Ti- 
raboscbi (445) , ed altri , credono che Andrea Aga- 
sone sia nome tinto il qual serva a coprire il 
Guarino medesimo il qual non degnando di scri- 
vere contro d’ un suo discepolo col proprio , si 
nascondesse sotto un nome inventato a capriccio. 
Ciò dicono , com’ io credo , non con altra auto- 
ritti che con quella di uno Scrittore del Guari- 
no contemporaneo che ciò affermò . Ma chi è egli 
questo Scrittore ? Noi crediam di conoscerlo . 

Il chiarissimo Signor Abate Gaetano Marini, 
oltre a molte altre belle cose riguardanti il Gua- 
rino, ci ha eziandìo ad insinuazione dell' Emi- 
nentissimo Cardinal Valenti Gonzaga inviato copia 
e dell’ epistola di Andrea Agasone di cui abbia- 
mo già dato conto , e della risposta del Trape- 
zunzio , della quale in breve farem parola : ogni 
cosa è tratta da un codice Vaticano del secolo 
XVi (446} • 

Ora a quel luogo ove Agasone rimprovera 
al Trapezunzio d’ aver costretto il fratello ad 
andar fuggiasco pel mondo , uno Scrittore in 
margine appose una nota che da noi tradotta 
a parola suona così : » Si dee bene osservare 
» tutto questo luogo a cagione di alcuni sciocchi 
» ed ignoranti che ardisco» dire che questa in— 
' » vettiva non fu scritta dal Guarino . Qui molte 
» cose si dicono agli altri ignote, e conosciuto 
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» solamente da Guarino e da Giorgio di Trabi- 
» sonda . Perciocché dal tempo in cui il giovi- 
la netto Trapezunzio da Creta passò in Italia 
» all’ epoca in che si pubblicò quest’ invettiva , 
9 passarono quasi aS anni ; ora chi potea aver 
» cognizione di sì minute cose , o se anche n’a- 
» vea , ricordarsene , altri che quegli che n’ era 
» 1 ’ autore ? Ma leggasi anche Giorgio che di ciò 
» fa menzione » (147) • In proposito di questa nota 
scrive il Signor Abate Marini eh’ essa è della ma- 
no medesima che dettò le risposte all' accennata 
invettiva, del coi carattere pur sono le molte 
correzioni e cangiamenti fatti al margine e nel 
testo medesimo , e dell’ «'stesso sono molte ora- 
zioni del Trapezunzio che in un codice Vaticano 
pur si conservano , e che si sa che scritte fu- 
rono di sua mano • 

Dunque altra autorità non abbiamo onde 
credere che il Guarino autor sia della lettera di 
Andrea Agasone , che il Trapezunzio . Ma dob- 
biamo noi credere a lui ? E per tacer eh’ uoin 
nato in Creta può facilmente in sospetto cader 
di menzogna (148) , direm piuttosto eh’ era di 
maggior onore al Trapezunzio il far credere che 
il Guarino medesimo letterato di tanta celebrità 
scrivesse contro di lui, che non un uomo oscuro 
ed ignoto , che del Veronese si chiama disce- 
polo . Dalla nota medesima del Trapezunzio im- 
pariamo che molti eh’ egli appella stolti ed igno- 
ranti, affermavano che quella lettera non era del 
Guarino , ma d’ un suo discepolo , ed egli si 
studia di provare il contrario , ma con ragioni 
T. IL «a 


Digitized by Google 



9 ° 


deboli assai . Perciocché se il fratei suo fu co- 
stretto dalla durezza di lui ad andar accattando 
per molte Città , dovea ciò solamente esser no- 
to a lui ed al Cuarino ? non era forse utile a 
quel meschino che tutto il mondo ne fosse in- 
formato onde ottener maggior compassione e più 
larghi sovvenimeuti ? E poi non potca il Gua- 
rino medesimo aver pienamente informato l’ au- 
tor della lettera di questa crudeltà di Giorgio, 
come degli altri fatti eziandìo che quivi si ac- 
cennano ? Oltracciò chi ha qualche sebben su- 
perficiale idea della maniera di pensare e di 
scrivere del nostro Guarino, non potrà mai cre- 
derlo autore di quella lettera. Non parlo dei 
modi scurrili e plebei de’ quali tutta ridonda , 
di cui non troviamo vestigio nella Guariniana in- 
vettiva contro il Nicoli comechè acerba assai : 
ma poteva egli il Guarino che in tutte 1 ’ ope- 
re sue e nelle epistole famigliari medesime parla 
di se con tanta modestia , anzi sì bassamente , 
risolversi a dir in quella lettera che il nomer 
suo glorioso era presso tutti , che uno lodava 
la sua prudenza , altri la sua gentilezza , questi 
la gravità , quegli 1’ ingegno e la soavità e 
l’ evidenza nello spiegar gli Autori : molti la fa- 
condia nello scrivere e la dolcezza nel decla- 
mare , perciocché dalla sua lingua , come disse 
Omero di Nestore , escivan le parole più dolci 
del mele (149) ? Per tutte queste e simili ragioni 
teniam per fermo , siccome molti a quel tempo 
pensavano , che questa lettera non fosse compo- 
sizion del Guarino, ma sì veramente d' un suo 
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discepolo della sua gloria zelante, sia che Andrea 
Agasone fosse o tal altro sotto quel nome, e por- 
terem questa credenza insin tanto , che qualche 
altro autentico documento contemporaneo non ci 
venga offerto che di error ci convinca. 

Passiamo ora ad esaminar le risposte del Tra- 
pezunzio . Sono due , 1' una scritta in forma di 
lettera diretta a Lionello d’ Este presso il qua- 
le Guarino vivea , scritta per avventura al fine 
di scemare il favore onde quel Principe onora- 
va il Guarino , perciocché in essa si rimprove- 

ra a quest’ ultimo d' avere nella sua controver- 
sia col Poggio, di che diremo in breve, mal di- 
fese le parti di Cesare, di cui era Lionello fau- 

tor caldissimo. L’altra è una vera invettiva, ed 
in essa più precisamente rispondesi alla lettera 
di Andrea Agasone che , com’ è detto , s’ infin- 
geva il Trapezunzio di credere che opera fosse 
del nostro Guarino. Comincia egli dal parlare al- 
tamente di se, anzi d’ una foggia molto ridicolo- 
sa. Dice che se il Guarino si fosse dato il pen- 

siero d’ ascoltarlo , o d’ intendere almen coloro 
che udito 1’ aveano , confessar dovrebbe eh’ egli 
( il Trapezunzio ) scrivea latinamente con tanto 
spirito e tanta proprietà, che non mostrava pun- 
to d’ esser nato in Grecia, ma in Roma, e non 

nel secolo in cui vivea, ma ai tempi in che Ci- 
cerone fioriva . Perciocché allettato dalla soavità 
del suo stile, dalla gravità delle sue parole com- 
mosso , oppresso dal peso delle sentenze , dalla 
dolcezza della pronunzia annientato , dalla forza 
finalmente degli argomenti atterrito , desiderando 
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ancor di tacere, il tremor delle ginocchia, la tre- 
pidazion della voce, la confusione del' volto l’a- 
vrebbon costretto a palesar con voce stentorea la 
sua meraviglia e il suo stupore (a5o) . 

Dopo questo modesto elogio di se eh’ egli 
continua ancor lungamente , e deli’ opere sue , a 
commendazion delle quali V approvazione adduce 
di Vittorino da Feltre, passa a dire che di tutto 
quel che sapea doveasi la gloria al sol Vittori- 
no , che il Guarino non gli era stato maestro 
che ne 1 primi elementi della latinità , e ciò sola- 
mente per pochi mesi . Rivolgendosi quiudi a 
Vittorino lo esorta a difendere la propria causa 
ed a scagliarsi contro d' un uomo che 6Ì volea 
appropriare un onore che solamente a lui con- 
venivasi , quello cioè d’ essere stato suo precet- 
tore. Dopo varie altre cose di minore impor- 
tanza che noi crediara bene di risparmiare ai 
lettore , risponde a ciò che Agasone gli avea 
rimproverato , cioè d’ essere stato dalla Grecia 
chiamato dal celebre Francesco Barbaro in qua- 
lità di copista . Ciò non nega che debolmente 
il Trapezunzio, ma coglie 1’ opportunità di rifrig- 
gere con una nota marginale , quanto in altra 
avea detto , cioè che Guarino e non altri era 
autore della lettera sotto il nome di Agasone , 
malgrado dell’opinione in contrario degl’ignoranti, 
invidiosi e pazzi , perciocché le cose a lui con 
essa ultimamente rimproverate, eran solamente note 
al Barbaro ed al Guarino (»5i). 

Aggiugne che molti sapeauo ( vedi ora in 
quante contraddizioni cada quest' uomo che più 
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sopra avea detto ciò non esser noto che a se 
ed al Guarino ) eh’ egli aveva un fratello il 
quale coll' idea di rendersi Religioso era partito 
contro la volontà del Padre da Creta per recarsi 
a Roma, ed essendo a lui venuto , ( il che pure 
a molti era noto ) non avendo egli denari da 
somministrargli pel viaggio , mosso da carità fra- 
tellevole , gli diede alcuni codici , i quali per 
piccolo prezzo gli furono dal Guarino ghermiti : 
che al contrario era falsissimo che il fratei suo 
fosse andato profugo per varie Città mendicando, 
perciocché quell’ anno stesso era morto ( a j a ) . 
Non nega quello che gli avea rinfacciato il 
Guarino , cioè la sua espulsione da Vicenza con 
fischiate , ma dice esser ciò proceduto per opera 
del Guarino medesimo il quale trovandosi allora 
a Verona , non amava di averlo vicino (aS3) . 
Dice che non iscrive le prove di quanto narra 
per amore di brevità , e perchè non gl' increbbe 
di partir da Vicenza , bramoso com’ era di re- 
carsi a Venezia ove si trova. Sarebbe un far 
torto alla penetrazione de’ culti nostri lettori il 
voler loro indicare i caratteri di falsità che pre- 
sentano queste asserzioni del Trapezunzio . Con- 
chiude finalmente col lagnarsi che nè pure a 
Venezia era lasciato vivere in pace , in prova 
di che racconta un fatto che prezzo dell’ opera 
crediamo il qui esporre , perchè da questo ognof 
più apparisce che non altro che una folle invi- 
dia mosse il Trapezunzio ad attaccare il Guarino, 
e che questi non fu punto autore della tante 
volte citata lettera di Andrea Agasone. 
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Narra egli dunque ch'era ultimamente venu- 
to in sua casa un Vicentino di cognome den- 
tini eh’ ei chiama homo impurus , portando seco 
un’ orazione del Guarino in lode di una certa 
Teodora ( Teodora Giglioli Ferrarese, e 1 ’ orazione 
è in morte di lei ) la qual fu letta e giudicata 
dal Trapezunzio la più arida e meschina cosa , 
che il Cuarino mai componesse . Al contrario il 
dericini si diede ad encomiarla altamente c ad 
affermare , che ov’ egli fosse il solo sovrano in 
Italia, farebbe legge clic niuno in essa fuor che 
il Guarino insegnasse Rcttoriea (aS 4 )* Il Trape- 
zunzio confessa che tali parole colpirono se e 
tutti gli astanti , tanto più che a lui non parea 
d’ esser tale , onde soffrire in propria sua casa 
un insulto (a5S). Il perchè aggiugne che si fece 
recar innanzi un’ orazione di consimile argomento 
composta da un giovinetto suo discepolo per 
esercizio di studio , e letto 1’ esordio d’ essa , e 
confrontatolo con quel del Guarino , fu giudicato 
da quel consesso più elegante , più espressivo e 
ciò che più importa , più giudicioso dell’ altro , 
onde il Clcricini 6Ì partì muto e confuso . 

Termina il Greco feroce col dichiarar la sua 
nimistà al Veronese (aS6) , e collo sfidarlo impu- 
dentemente ad un letterario certame , ove delle 
loro composizioni fosser gli uomini dotti giudici 
inappellabili (a 57) • 

Dobbiam però confessare per onore non meno 
dell’ un che dell’ altro , che questa feroce conte- 
sa , ove però il Guarino non ebbe parte imme- 
diata , terminò felicemente molti anni appresso 
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Colla riconriliazion d* amendue senza intervento 
d’ alcuno , e ciò segnatamente per la mirabil dol- 
cezza ed urbanità del Veronese . Ciò da una let- 
tera inedita si rileva del citato codice Vaticano 
dal Trapezunzio indirizzata al Guarino , dalla qual 
pur si comprende che il primo, sebbene un po’ 
tardi , conoscea d* avere avuto il torto . 

Gli scrive dunque che dopo la loro contesa 
non gli avea più inviata lettera alcuna , non 
perchè vestigio alcun di rancore gli fosse rimasto 
nell’ animo , ma perchè gli era mancato argo- 
mento allo scrivere (i58) . Gli protesta ( ciò che 
chi ha letto lo sue furiose invettive non sarà 
disposto di credergli ) eh’ egli non era sdegnato 
con lui nè pure allora che scrisse contro di 
lui (aSjt) * Che quand’anche fosse stato irritato, 
le parole dettegli dal Veronese a Ferrara nell’atto 
d’ esortarlo a cessare dalle contese che più ai fan- 
ciulli si convenivano che non agli uomini attem- 
pati , state sarebbono suffic ieuti a calmarlo (a6o> 
Ma eh’ egli avea sempre avuto l’ animo ben di- 
sposto verso di lui , il che gli avea voluto di- 
mostrare anche colla presente lettera , acciocché 
eziandìo si vedesse che l’ età , oltre la dottrina, 
mettea pur qualche frutto (a6i) • E certo era 
buon frutto a lui il pentirsi di molte azioni 
eh’ egli non vorrebbe mai aver commesse , e di 
molte parole eh’ egli non vorrebbe mai aver 
pronunziate (a 6 a) . 

E perciocché ciò non potea farsi, volea con- 
tendere tuttavia col Guarino , ma in quel modo 
che alla virtù di lui più si convenisse (a63J . 



E conclossiachè in passato dall’ onesta contesa 
intorno all’ eloquenza alle ingiurie ed agli stra- 
pazzi si sono lasciati deviare per istigazion d’ al- 
cuni maligni , ora siccome ad uomini provetti si 
addice , ogni contenzione deposta , nell' amarsi e 
nel rispettarsi sieno d’ esempio : acciocché se 
prima i loro scritti furono loro di disonore, sia 
d’ altrettanta laude la loro presente riunione ( 164 )- 
Ciò otterran facilmente se da questo punto eo- 
minceranno un regolato carteggio , a che avea 
egli voluto essere il primo a dar cominciamento , 
e continuerà eziandìo ove comprenda ciò non 
dispiacere al Guarino , come pure a dargli tutti 
quegli attestati che per lui si potranno onde 
ognor meglio fargli conoscere 1’ animo suo affe- 
zionato e divoto, e, che s’ egli contese una volta 
/:on esso lui , ciò non fu per malvagità del suo 
cuore, ma perchè vi fu tratto a forza dalle di- 
cerìe degl’ invidiosi (i65) • 

Nè sì scurrile , nè sì rabbiosa , ma più im- 
portante e non indegna di due letterati fu la 
contesa eh’ ebbe il nostro Guarino col celebre 
Poggio Bracciolini noto abbastanza, perchè neces- 
sarie sieno ulteriori parole a farlo conoscere . 
Abbiam già accennato più sopra che il Guarino 
ed il Poggio d’ età non dissimili sin da’ primi 
anni loro erano amici , e che il secondo avendo 
subodorato che il primo potesse passare qual 
Professore di lingua greca a Firenze , avea pro- 
testato , eli’ ove ciò si avverasse , vi sarebbe egli 
pur venuto per istruirsi in quella lingua , di 
che ogni giorno più ardea. Più lettere eziandìo 
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del Poggio al Guarino si leggono, le quali sono 
evidenti attestati deli' alta estimazione ed affetto 
che r uno portava all’ altro : e comecliè la con- 
tesa eh’ ebbero , della quale ci accingiamo di 
dar qui esatto conto , accendesse un po' l' animo 
schizzinoso ed altiero del Poggio , pure in lui 
non estinse i suddetti sentimenti , conte vedremo. 

Un certo Scipione Ferrarese avea sollecitalo 
il Poggio perchè gli dichiarasse, qual Ira i due 
grand’ uomini del Lazio Scipione primo Africano, 
e Cajo Cesare Imperadore più meritarsi credesse 
la stima e 1’ amore dell’ imparziale posterità . 
Poggio risponde all' amico temer pur troppo non 
1’ assegnatogli difficile incarico superior fosse al- 
le sue forze ; pure per compiacergli si accinge 
all' impresa . E per proceder con ordine le opi- 
nioni reca in mezzo di Plutarco , di Luciano , 
e di Tito Livio . Del primo un paralello abbiamo 
fra Cesare ed Alessandro : il secondo finge che 
in Inferno nascesse contesa fra Annibaie, Cesare, 
e Scipione sulla precedenza di gloria meritatasi 
per le geste loro : il terzo finalmente vanta Sci- 
pione qual grandissimo guerriero, e qual pari a 
qualunque mai fosse fiorito al mondo in tutti 
i tempi così antichi come moderni . Quindi Pog- 
gio introducendo egli stesso un paragone fra Ce- 
sare e F Africano , e narrate in compendio le 
gloriose azioni così dell' uno come dell’ altro , 
protesta essere dalla forza della verità costretto 
a dichiarare Scipione siccome supcriore a Cesare 
in morali virtù , così in tutto a lui eguale per 
ciò che al valor militare si aspetta (a66). 

Tom. H. i3 
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Dì questa lettera del Poggio ebbe notizia 
Lionello Marchese di Ferrara a Firenze , ov’ era 
andato a complimentare il Sommo Pontefice : il 
perchè restituito in patria, ne diede contezza al 
Guarino (aÓ7> E siccome quel Principe era grande 
ammiratore di Cesare e di tutte le azioni sue , 
come impariara dal Veronese medesimo (168) , e 
come il Poggio stesso afferma , così non è da 
dubitare che colla sua autorità avrà mosso il 
Guarino ad intraprendere la difesa di quel Ro- 
mano Imperadore , il che quegli in fatti fece 
con un lungo opuscolo in forma di lettera al 
Poggio medesimo indirizzato , il qual conservasi in 
un codice della Librerìa Vaticana di Roma (169) . 
Diamone qui un brevissimo estratto . 

Comincia dal dire che avuta notizia dell’ opera 
sua in favor di Cesare col mezzo poc’ anzi ac- 
cennato , non si diede pace insino a tanto che 
non P ebbe in suo potere , perciocché sapendo 
quanto il Poggio fosse erudito e versato nelle 
antiche storie, si aspettava da lui cosa eccellente. 
Ma che letto lo scritto attentamente, ebbe a 
stupire , veggendo avverarsi con esso il troppo 
noto verso d’ Orazio : 

Partorirono i monti , e nacque un topo . 

Perciocché nulla trovò in quello che in parte 
alcuna corrispondesse alla grande sua espetta- 
zione (ayv ) . E per ciò che s’ aspetta a Cesare, 
molte cose avea dette il Poggio o false , o di- 
verse da quel che furono , e ciò o per difetto 
di memoria in cose più importanti occupata , o 
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per malizia , o per istudio di mostrare la pro- 
pria eloquenza nel difendere un paradosso (17 ij. 

Dopo ciò passa il Guarino egli stesso ad un 
lungo esame intorno alla vita di Cesare e di 
Scipione , il qual esame ha per oggetto di dimo- 
strare la superiorità del primo sopra il secondo, 
al contrario del Poggio che al secondo dava la 
preminenza . Quindi si fa egli ad encomiare la 
grande eloquenza di Cesare e le eccellenti opere 
da lui pubblicate , in che certamente Scipione 
non potea venir al confronto con lui. Che ai 
tempi di Cesare , e dopo lui per sua coopera- 
zione i letterati più culti e più dotti fiorirono, 
come Salustio, Cornelio Nipote, Tito Livio, Vir- 
gilio, Orazio e molt’ altri, e Cicerone medesimo 
le più belle ed utili opere sue pubblicò dopo 
che Cesare prese solo a governare la Romana 
Repubblica : il che non si potea dire de’ tempi 
in che visse Scipione. Che le arti medesime più 
agli uomini utili vennero sotto Cesare alla mag- 
gior perfezione. 

Passando poscia a' filosofi nomina Seneca, Pli- 
nio , Boezio , tutti nati dopo la sovversione del- 
la Repubblica ( la qual sovversione vuole l’ au- 
tore far credere essere stato avvenimento felice ), 
e cosi pure annovera molti jureconsulti dottis- 
simi . Dopo ciò niega 1 ' autore che per opera 
di Cesare mancasse la libertà nell’ Impero Roma- 
no , conciossiachè anzi per lui fu accresciuta e 
più rispettata per tutto il Mondo . Era sotto di 
lui come prima in vigore l’ autorità del senato , 
dei questori , dei pretori , dei censori , de’ coman- 
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danti d' eserciti , dei consoli ; e 1’ elezioni tutto 
-< faceansi secondo l’ ordine antico . Tutte le dette 
asserzioni si 6tudia il Veronese tli convalidare 
coll’ autorità degli antichi Scrittori , e conchiude 
esortando il Poggio a riflettere con più maturità 
sul controverso argomento , ed a Cantare la pa- 
linodia, onde siccome nel primo tumultuario suo 
scritto ha ottenuto la lode di uomo facondo , 
possa dojK) un più maturo esame ottener quello 
di dotto , eloquente e verace Scrittore (*7*) • 

Questa risposta unitamente alla proposta del 
Poggio diretta a Scipion Ferrarese, inviò il Gua- 
rino a Lionello d’ Este , accompagnata con una 
sua breve lettera dalla quale comprendcsi quanto 
quel Principe fosse ammiratore di Cesare e quanto 
spesso di lui parlasse, anzi ultimamente avesse 
tenuta caldissima disputa in suo favore . Il prega 
dunque il Guarino di voler esser giudice in que- 
sta controversia ; e perchè ciò potesse fare con 
miglior cognizione di causa, le ragioni esaminasse 
d’ amendue i contendenti , onde pronunziar il suo 
oracolo (173) • Qual questo fosse , ognun può im- 
maginar di leggieri . 

Ma il fervido ed altiero Poggio , come la ri- 
sposta del Guarino fu a luce , non potè starsene 
ozioso , ina si diede a scrivere novellamente ed 
a confutarla. La sua confutazione non fu già 
indirizzata al Guarino , ma al celebre France- 
sco Barharo amico e protettore sì dell’ un come 
dell' altro , acciocché egli pur giudicasse chi più 
ragionevolmente fra loro preso avesse le parti del 
suo Eroe ("274) . 
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Nel proemio il Popolo si lagna che Guarino 
eh’ ei chiama uomo dottissimo , e che si profes- 
sava suo amico , con tanto calore si fosse iudotto 
a confutare una sua lettera che non per altra 
ragione aveva egli srritta che per esercizio d’ in- 
gegno e per compiacere a Scipion Ferrarese : sì 
che parca che non per zelo di favorir Cesare a 
rispondere si fosse mosso , ma sì veramente per 
inveir contro di lui e per offenderlo . Perciocché 
in molti luoghi il deride ed il vilipende in un 
modo contrario alla loro antica amicizia . Che per 
altro ove la dicerìa del Guarino non portasse in 
fronte il sno noine, non l’avrebbe giammai cre- 
duta suo parto, così meschinamente ed assurda- 
mente volta provar certi punti, di sì frivoli ar- 
gomenti scrvivasi , con tanti improperj scagliavasi 
contro alcuni uomini celebri , e segnatamente con- 
tro Catone : onde piuttosto che opera sua , potea 
sembrar produzione d’ un litigioso solista . Ma do- 
po varie mordaci espressioni dice il Poggio d’ aver 
trovato il motivo di questo inopportuno zelo del 
suo avversario in favore di Cesare, ed era ch'egli 
volea far cosa grata a Lionello zelantissimo di- 
fensore egli stesso di quel romano usurpatore . 
Che però se voleva Guarino encomiar Cesare , si 
il potea a posta sua , ma non era necessario per 
questo di prendersela contro di lui , di attac- 
carlo , di rimproverarlo , di perseguitarlo , di de- 
riderlo . Per la qual cosa si vedea a mal in 
cuore dall’ onor suo costretto a difender la causa 
una volta intrapresa , il che se sarà con poco 
decoro del Guarino , ciò non dovrà a lui attri- 
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buirsi , ma al Guarino medesimo . Perciocché tale 
era la difesa di Cesare fatta da lui, tale la 
maniera di argomentare e di citare le autorità, 
che chi volesse Cesare soccombente, non sceglie- 
rebbe a difensor che il Guarino. Dopo ciò passa 
il Poggio a rispondere parte per parte al Vero- 
nese , e dove questi affermò che Cesare fu uomo 
eloquente ed autore d’ opere eccellenti , risponde 
che in questo era del suo parere medesimo, ma 
che ciò nulla avea che fare colla sua proposi- 
zione eh’ era di dimostrare che Cesare non sola- 
mente era stato deila patria sua parricida , ma 
eziandìo della lingua latina e dell' arti più belle. 
Circa poi ciò che il Guarino avea detto , cioè 
che Cicerone gran parte compose delle più belle 
opere sue sotto il regno di Cesare , e che con 
esso e anche dopo fiorirono i piu gran poeti , 
storici e filosofi, come Orazio, Virgilio, Cornelio 
Nipote, Salustio, Livio, Pii aio, Seneca ec. , risponde 
che costoro in gran parte , e certo nella migliore 
nacquero e furono educati quando la Repubblica 
si manteneva ancora nella prisca sua libertà. 

Circa poi agli abili grammatici fra i quali 
Guarino nominava Prisciano , Donato ec. , Poggio 
non negando a questi la lode che lor si debbe, 
giudica che una sola pagina sulla lingua latina 
di Varrone era di gran lunga da preferirsi a 
tutti i libri de’ posteriori grammatici. Che al 
contrario il Guarino non avea potuto dopo la 
sovversione della libertà citare un sol Comico , 
nè tampoco un solo Oratore che paragonar si 
potesse a Cicerone, a Cesare medesimo, a Orten- 
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sìo , a Crasso , a Bruto , ad Antonio . Così qual 
filosofo nominò egli il Guarino da mettersi al 
paralello con Varrone e con Marco Tullio ? Qual 
jureconsulto che possa stare al confronto dei Sce- 
vole , dei Sulpizj , dei Trebazj e di molti altri , 
che tutti fiorirono colla Repubblica ? Alla pro- 
posizion poi del Veronese colla quale avea affer- 
mato che Cesare non solamente avea conservata , 
ma eziandìo accresciuta la libertà, non può am- 
meno il Poggio di non prorompere in escande- 
scenze , e chiama con perdonabile entusiasmo al 
soccorso tutti gli Scrittori antichi a confutare il 
Guarino , il quale in questo luogo non panni 
che si meritasse l’ onore d’ essere confutato . Fa 

fine dopo varj tratti ora scurrili or pungenti ai 
quali la bile il condusse , dicendo che siccome 
la difesa della verità 1’ avea mosso a scrivere , 
non la passione o 1’ amor delle parti , quindi 

niente si spaventava di ciò che il Guarino po- 
tesse rispondere od altri per lui , tanto più che 
già sapea per esperienza ciò che il suo avver- 
sario valesse , e che le coorti che questi in 
sussidio potesse arrolare , di soldati veterani non 
eran composte : finalmente non credea di dover 
cedere nè al Gnarino nè ad alcun altro nella 
cognizione della lingua latina e della storia . 

Questa controversia insorta fra due de’ mag- 
gior letterati che allor fiorissero, levò gran ru- 
more e partigiani i quali, come snoie accadere, 

si divisero chi sotto gli stendardi dell’ uno , e 
chi dell’ altro . Scrisse a favore del Poggio , o 
a vero dir di Scipione , Pietro del Monte Pro- 
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tonotario della Sede Apostolica ana lettera diretta 
al Poggio medesimo , e non ebbe diffi'-ultà di 
scriverla trattovi , com’ egli dicea , dalla for- 
ra della verità , comeehè fosse stato discepolo 
del Guarino ; anzi era persuaso che se sotto de- 
gli occhi di lui la sua lettera pervenisse , egli 
avrebbe per avventura cangiato opinione (* 75 ) • 

In difesa poi del Guarino, il che. è a dire 
di Cesare , si distinse il famoso viaggiatore Ci- 
riaco d’ Ancona , e di questo suo scritto c’ in- 
forma il Poggio medesimo che ne parla con mol- 
to disprezzo in una sua lettera a Liotiardo Are- 
tino ("176)- Finge Ciriaco nella sua Apologia di 
aver sognato che ritornando di Grecia si prese»- 
tasserò a lui le Muse, le quali gli facessero un 
discorso tutto in favore di Cesare , ed in vitu- 
perio del Poggio : che sparite queste , gli compar- 
tisse Mercurio inviato da Giove a far i medesimi 
elogi intorno alla prudenza , all’ umanità , all' elo- 
quenza di Cesare, cose tutte: dal Guarino già 
dette , e non negate dal Poggio medesimo , il 
quale così conchiude la lettera : Il nostro Guari- 
no uomo dottissimo , quando intraprese contro di 
me a difender la causa di Cesare , di qualche 
modera zi on di parole uso fece : ma costui piu di 
una mosca importuno , piu di una zanzara mo- 
lesto } ignorante , insulso , ciarliero , me pazzo 
reputa e temerario perchè mostro di non lodare 
in tutto V h istitutore , com’ egli il chiama j della 
Monurchia , eh’ ei necessaria crede al governo 
de’ popoli ec. Da ciò si vede avere il Poggio 
questa lettera scritta da che già si era riconciliato 






col Guarino, e ciò per opera del grande Fran- 
cesco Barbaro quanto studioso , altrettanto felice 
in simili pacifici accomodamenti. Qual fosse l'opi- 
nione di lui in tal controversia non possiamo 
affermare, e di ciò era molto curioso anche il 
citato Piero del Monte il quale scrivendo al 
Poggio gli dice (*77) : Da te bramo ardentemente 
sapere quale intorno a questa contesa abbia pro- 
nunziato giudicio e che scritto Francesco Bar- 
baro peritissimo nella lingua greca e latina , che 
tu eleggesti qual giudice . Molto rispetto l’ opi- 
nion d’ un tant’ uomo ; perciò se m’ ami , fa 
ch’io sappia quale sia stato il giudicio di lui. 
Noi per altro crediamo che il Barbaro nulla mai 
pronunziasse su ciò , il che gli sarebbe stato 
d’ ostacolo alla riconciliazion da lui meditata fra 
le due parti contendenti, e che in fatti riusci, 
come apprendiam da una sua lettera a Lorenzo 
Valla , nella quale si studia d’ indurlo a rappa- 
cificarsi col Poggio col quale era in contesa . 
Vorrei , gli scrive (178) , che ciò mi riuscisse 
tcco , come mi riuscì altre volte di riconciliare 
gli animi di Lionardo Aretino e Nicolò Nicoli , 
e di Poggio e Guarino . 

Ma più chiaramente ciò apprendesi da una 
lettera del Poggio a Guarino (279 ) , la quale è 
eziaudìo miglior testimonio che la lor riconcilia- 
zione fu sincera e spontanea . Primo per altro 
a scrivere fu il Guarino , dicendogli il Poggio 
che avea ricevuta la lettera sua qual attestato 
dell’ antica sua umanità . Che in essa avea ricono- 
sciuto il suo caro Guarino , che in amarlo avea 
Tom. Il, 14 
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pareggiato tutti i suoi più intimi amici, onde 
parca che la loro amicizia fosse stata alquanto 
sospesa, non tolta. Ch'egli pure era qual sempre 
fu, cioè suo amantissimo, non avendo le cose 
passate punto del suo amore scemato . Perciocché 
la diversità delle opinioni non debbe alienare gli 
amici , essendo lecito diversamente pensare senza 
violare le leggi dell' amistà . Anzi dovea lodarsi 
la contesa nata fra loro per vaghezza di eserci- 
tare 1' ingegno , il quale più perspicace rendevasi 
coll’ uso di lodare e di biasimare . Che anche i 
prischi grand’, uomini ed in senato e nelle difese 
o nelle accusazioni de' rei diversamente sentivano » 
sì però che diversamente opinando erano amici . 
Quindi dice che avendo veduto a Firenze Fran- 
cesco Barbaro , questi avea mostrato sospetto non 
forse qualche ruggine in lui di mal animo si 
conservasse contro il Guarino. Ch’ egli del con- 
trario l' avea assicurato, e che anzi lunge dell’es- 
sere diminuito il suo amore , s' era aumentato . 
Che amendue aveano scritto liberamente , ma non 
per odio, ma solo per difendere il loro onor let- 
terario . Che avea promesso al Barbaro di scrive- 
re al Guarino-, il che’ facea un po’ più tardi che 
non avrebbe voluto, per colpa di molti nojosi af- 
fari che 1’ aveano occupato . 

Questi medesimi sentimenti in favor del Gua- 
rino conferma il Poggio nella sua seconda invet- 
tiva contro Lorenzo Valla (180) , nella quale ri- 
spondendo a costui che l’ avea rimproverato d’a- 
vere scritto contro il Guarino , gli dice che one- 
stissima era stata la sua controversia con esso : 
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che ciascuno avea la propria opinione difesa , 
salvi sempre i diritti deli' amicizia . 

Esaminata questa controversia con quello spi- 
rito d’ imparzialità che dovrebbe sempre guidar 
la penna di un saggio storico , ci veggiamo co- 
stretti a compianger bensì, ma a condannare nel 
tempo stesso il nostro Guarino d’ aver un assunto 
preso a difendere alia verità allatto opposto ed 
indegno di lui. Niuno mai niegò a Cesare eleva- 
to intelletto , sublime ingegno , eloquenza straor- 
dinaria , valor militare , cuor generoso : ma se i 
suoi costumi si esaminano , veggiamo in lui un 
uomo vizioso e sordido, se le militari sue geste, 
un uomo snaturato , un ribelle , un frenetico che 
alla sua smodata ambizion per servire il sangue 
sparge di piu milioni de' suoi concittadini , ed 
atterra d' un colpo solo la libertà della sua Pa- 
tria che per più secoli avea fatto risuonare e 
rispettar la gloria del nome suo per tutte le 
più remote parti del mondo allor conosciuto. Ab- 
biam detto che dobbiam compiangere il Guari- 
no , perciocché assolutamente crediamo che intra- 
prendesse la difesa di Cesare non per intima sua 
persuasione , ma per consiglio di quel Sovrano 
alla cui corte vivea, e comechè il Marchese Lio- 
nello fosse Principe magnanimo e di Guarino sin- 
cero amico , ognun sa che i consigli de’ gran si- 
gnori tengono sempre luogo di comando, al qua- 
le il contravvenire è pericolosa cosa a colui che 
da crudele necessità si vegga astretto a nutrirsi 
del loro pane . E crediamo altresì che l’ infeli- 
cità stessa della sua causa , e non 1' inferiorità 
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dell’ ingegno e della dottrina assai contribuisse a 
far sì che gli scritti del Guarino a questo pro- 
posito molto meno pregevoli sieno di que’ del 
Poggio , ne’ quali si scorge lo stile d’ un uomo 
che convinto della verità che prende a difende- 
re , progredisce franco e sicuro , gli argomenti e 
le prove gli si offrono spontanee , onde anche le 
adorna di tutti i vezzi non mendicati e non com- 
pri della maschia eloquenza : dove al contrario in 
Guarino si compiagne uno scrittore che poco del 
suo argomento persuaso , cammina timido ed in- 
certo , di figure rettoriche e di luoghi topici più 
che di prove fa pompa, onde il suo stile in que- 
sto caso è piuttosto stil da sofista, che da vera 
e sobrio oratore . 

E che dell’ assunto preso a difendere punto 
non fosse persuaso il Guarino , n’ abbiamo di 
sua confessione medesima una prova convincente 
in quel passo della sua lettera a Gian-Nicola 
Salerno Pretor di Bologna da noi in altro pro- 
posito allegata più sopra , ove parlando d’ una 
ricca librerìa che trovavasi in quella Città, con- 
siglia il Salerno ad impadronirsene, e di vio- 
lare anche la giustizia alcun poco per ottenere 
il suo intento , ad esempio di Cesare che la vio- 
lò per regnare : con questa differenza però che 
Cesare ( dice il Guarino ) violò la giustizia per 
mettere in servitù ed opprimere col suo impero 
uomini liberi , laddove il Salerno dal carcere e 
dallo squallore in cui si giacevano , avrebbe i 
servi libri liberi fatti e messi alla luce del gior- 
no (a8ij • 
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Nè solamente gli amici , i discepoli e que’me- 
desimi eh’ ebber qualche letteraria contesa con 
esso lui andarono a gara in encomiare ed in 
rispettare il caratter morale e la dottrina del 
Veronese, ma tutti possiam dir gli altri letterati 
italiani che al suo tempo fiorirono , o poco ap- 
presso , alcuni de’ quali non ebbero nè tampoco 
particolare intrinsichezza con lui . 

Non v’ ha monumento che sia a nostra co- 
gnizione , onde giudicare se il celebre Lorenzo 
Valla letterato di grandissime virtù, come abbia- 
mo altrove mostrato (*8a) , congiunte a grandis- 
simi vizj , fosse legato al Guarino con partico- 
lari nodi di amistà . Certo di lui si legge let- 
tera al secondo citata dal Marchese Maffei (*83) , 
in cui gli scrive d’ aver veduto assai volentieri 
il suo figliuolo ( forse Girolamo eh’ era andato 
a Napoli a servire quel Re ) di figura leggiadra , 
di gentili costumi , di erudito discorso . Vero è 
che Lorenzo il quale generalmente non facea sti- 
ma che di se stesso, facea gran conto del Ve- 
ronese , e volea far credere al pubblico d’ essergli 
amico. Costui in un dialogo (*84) ( ove intende 
di scoprire gli errori sfuggiti al Poggio suo av- 
versario in certe sue lettere a Nicolò Nicoli ) 
introduce Guarino qual giudice, e protesta d'a- 
vervelo introdotto percltè si trattava delle pro- 
prietà della lingua latina , nell’ insegnar la qua- 
le il Veronese fra tutti i_ professori otteneva il 
principato . 

Dal Poggio poi impariamo che il Valla non 
solamente vantavasi d’ aver ad amico il Guari- 
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no, ma affermava che questi eziandìo avea scritto 
in commendazione dell’ opera sua delle Elegan- 
ze (a» 5 ) . Aggiugne il Poggio che il Valla solea 
dire che gli uomini più dotti ed insigni del se- 
colo suo erano tre. Primo nominava Lionardo Are- 
tino , secondo il Guarino , il terzo posto quindi 
assegnava a se stesso . 

Che se vogliam prestar fede al Poggio (»86), 
Guarino non amava gran fatto il Valla, anzi par- 
lava e scriveva acerbamente contro di lui. Nulla 
abbiam veduto che autentichi l’ asserzione del Pog- 
gio , alla quale non siamo in tutto obbligati di 
credere, mostrandosi egli uno scrittore furioso che 
usa di tutti i mezzi anche illeciti onde avvilire 
e confondere il suo avversario . 

Grande è pure l’ elogio che un altro gran- 
dissimo letterato lasciò del Guarino, cioè Enea 
Silvio Piccolomini, quindi Pio li. Pontefice da noi 
ricordato altre volte , il quale nella sua Storia 
d’ Europa (187) il dichiara padre e maestro di 
quasi tutti coloro che nel suo secolo lettere 
greche impararono : il chiama vecchio ammirabile 
e d’ ogni onor degno, come colui che speso avea 
la sua vita nel leggere, nell’ insegnare , nello scri- 
vere, avendo quindi trovato alla Corte di Fer- 
rara un asilo veramente degno della sua virtù e 
degli onorati suoi studj . Medesimamente Lapo da 
Castiglionchio in una sua orazione recitata all’Ac- 
cademia Bolognese annovera fra i primi ristoratori 
delle lettere e del buon gusto il Guarino, che 
fu Precettor, die’ egli, di tutti i più gran lette- 
rati che fiorissero allora (a 88 ) , il che viene af- 
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fermato pure da Benedetto Accolti nel suo dia- 
logo de Praestantia Virorum (189) , dal Biondo 
che uno de’ primi ristoratori l’ appella dell’ elo- 
quenza , e splendor di Verona sua Patria (190) ; 
Dal Frate Bergamasco che della vita di lui tes- 
se anche un compendio ("191) ; da Pietro Andrea 
Bassi comraentator della Teseide dei Boccaccio , 
ed autore d’ un Poema intitolato le Fatiche 
<T Ercole , diretto a Nicolò III. Marchese di Fer- 
rara , e quivi stampato 1 ' anno 1475, nella cui 
epistola dedicatoria encomia a lungo il Guarino, 
e il vorrebbe giudice favorevole dell’ opera sua; 
da Vespasiano Fiorentino che ne scrisse , com’ è 
detto , la vita ; da Pontico Virunio che parlò 
molto di lui nella brevissima sua del Grisolora; 
dal Prendilacqua nel suo dialogo in onor di 
Vittorino da Feltre ; da Ciriaco Anconitano nella 
sua difesa di Cesare, e nei suo Itinerario (191J ; 
dal Modenese Pamiìlo Sassi , il qual nel suo 
Canne de Laudibus Fcronae assomiglia, non so 
per altro con quanta verità , 1 ’ eloquenza di Gua- 
rino a quella di Cicerone ; da Gaudenzo Menila 
nativo del territorio Novarese che nel suo dia- 
logo intitolato Tcrentianus il registra fra gli uo- 
mini che più accrebbero i fasti della letteratura 
italiana . 

Ma fa grande onore al Guarino 11 giudicio 
del cultissimo Poliziano , il quale scrivendo a 
Battista Guarino figliuol del nostro , e lodando 
la dottrina e F eleganza delle sue epistole gli 
dice : egli è il vero che il lodarti di ciò è af- 
fatto superfluo , perciocché la dottrina e l' elc- 
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ganza proprie tono di quella Casa , ore le buo- 
ne arti ebbero la loro culla (193). 

Nè solamente mentri egli visse , e nel secolo 
in cui fiorì , ottenne gli applausi , ma nel susse- 
guente eziandio , e dall' imparziale posterità . Dico 
nel secolo susseguente, che fu il secolo del buon 
gusto e dell' eleganza , poiché gl’ illuminati Scrit- 
tori conobbero che quel buon gusto e quell’ ele- 
ganza che sparsero la gloria del nome italiano 
presso tutte le culte nazioni d' Europa , allo zelo 
ed alle fatiche in gran parte doveansi del Gua- 
rino , e de’ suoi discepoli . In fatti Stefano da 
Poscia detto il Filopono scrivea l' anno i 5 i 3 al 
Pontefice Leon Decimo che fra i meriti maggiori 
di Cosimo de’ Medici Padre della Patria quello 
dovea annoverarsi di aver chiamato a pubblico 
professore a’ suoi tempi il Guarino, dalla cui 
scuola tanti uomini insigni erano esciti a dira- 
dar le tenebre dell’ ignoranza che prima oscura— 
van P Italia (194) • Ciò stesso e con maggiore e- 
loquenza ed entusiasmo ripetono Onofrio Panvi— 
nio (395), il Tritemio fa 96), il Giovio (397), Lean- 
dro Alberti (ag8) , il Ciceri (299) , per tacer d’ al- 
tri molti . Abbiamo altrove toccato ( 3 oo) il grande 
elogio fatto a Guariuo da Marcantonio Sabelli— 
co (3ot), che instituì ad imitazione del Biondo 
un paralcllo fra il Veronese e- Vittorino da Feltro 
tutto in favore del primo , che noi ometteremo 
per non ripetere quanto quivi abbiam detto, e 
terminerem questo articolo con un bel passo di 
Paolo Cortesi tratto dal suo giudiciosissimo ed ele- 
gantissimo dialogo de Hominibus doctis ( 3 oa ) , il 
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quale da noi fedelmente tradotto , del Guarino 
parlando dice così : » Quasi di eguale età di 
» Lionardo Aretino fu il dotto precettore Guarin 
» Veronese. Egli all'ombra delle sue pareti do- 
» mestiche molte opere saggie ed utili scrisse , e 
» molti istruì . La sua casa fu , a così dire , il 
» sacrario delle buone arti . Imperciocché quan- 
» tunque ardesse a que’ tempi V Italia per lunghe 
» e feroci guerre , e niun giovine avessevi che 
» non credesse miglior mezzo d’ acquistar gloria 
» la guerra che non la dottrina, Guarino mai 
» non cessò dall' insegnare e dallo scrivere . Era 
» frequentata la casa sua da nobilissimi giovani 
» che sotto la sua disciplina s’ erano posti, e si 
» esercitavano ogni giorno scrivendo e declaman- 
» do , e con tanto studio e cura nelle lettere 
» greche e latine erano istrutti , che quasi tutti 
» coloro che in quel secolo qualche lode nell'ar- 
» te dello scrivere ottennero, spontaneamente con- 
» fessavano di doverla al Guarino . Costui dun- 
» que scrivendo ed insegnando tal nome si pro- 
» cacciò , che anche in questa età vien dalle 
» bocche celebrato di tutti con gloria . » 

E’ forza però di confessare che non andò da 
censure affatto immune la maniera di scrivere del 
nostro Guarino ; e per tacer del Trapezunzio che 
parlò di lui , come abbiam già veduto , mosso 
anzi che dalla fòrza della verità , dall' invidia ; * e 
del celebre Cardinal Jacopo degli Ammanati suo 
discepolo il qual modestamente tacciò di durezza 
e di poca correzione il suo stile (3o3) ; e di Fier 
Candido Decembrio il quale ad esempio del Tra- 
Tom. II. 
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pezunzio per invidia e per rivalità di mestiere fe- 
rocemente malmenò alcune opere del Guarino (304)} 
merita particolare osservazione ciò che ne dice 
il citato poc’ anzi Paolo Cortesi , severo sì , ma 
però giusto censore ed imparziale delle altrui 
composizioni . Taccia egli dunque d' incolto e di 
rugginoso lo stil del Cuarino , e biasima T a- 
buso eh’ egli facea delle parole ed espressioni 
poetiche , onde più che queste , il succo ed i 
sentimenti in lui doveansi encomiare . Aggiugne 
egli che un suo famigliare era solito dire, che 
il Guarino alla sua gloria avrebbe meglio assai 
provveduto , se nulla mai scritto avesse , sì gran- 
de era nelle menti di tutti 1 ’ opinione della dot- 
trina di lui che da’ suoi scritti parca diminuirsi : 
ma il Cortesi dichiara non esser punto di que- 
sto parere , perciocché le opere del Veronese non 
mancavano nè di gravità , nè di grande erudi- 
zione : solamente non le poteva in tutto appro- 
vare , perciocché 1 ’ asprezza dello stile non era 
mai degna di lode . 

Ma questo difetto che giustamente fu attri- 
buito al Guarino , fu comune a quasi tutti gli 
Scrittori del suo letteratissimo secolo. Occupati 
essi nello studio della greca lingua, in insegna- 
re , in tradurre , in commentare , in correggere i 
codici , la maggior parte corrotti e guasti , man- 
cava lor quell' ozio e quella tranquillità che ri- 
cercami all’ acquisto dell’ eleganza , la quale è 
frutto di lungo tempo , di molta meditazione sui 
classici autori , e di prove reiterate e continue. 
Ad ogni modo dobbiam loro tutto lo splendore 
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che nel bel cielo d’ Italia si sparse nel secolo 
susseguente , poiché gli studiosi che venner dopo 
che furono loro discepoli , tutti que' mezzi ebbe- 
ro apparecchiati che al più pronto conseguimen- 
to dell' eleganza son necessarj . 

Ma il nostro Gnarino occupato così, come ve- 
duto abbiamo, in istudiare, nello scrivere, nell' in- 
segnare , non fu punto insensibile alle più dili- 
cate dolcezze della vita , quali segnatamente si 
gustano fra le pareti domestiche . Egli non ere- 
dea , come s’ è già toccato , che i sacri vincoli 
del matrimonio fosser d’ ostacolo alcuno agli stu- 
dj , ma che piuttosto nn conforto fossero ed un 
sollievo fra essi . Sin dal tempo eh’ egli era a Ve- 
rona ( non nel 1 436 a Ferrara , come con gra- 
ve errore affermò Marco Antonio Guarini citato 
dal Maffei (3oS) ) prese in moglie Taddea Cen- 
drata sua concittadina di antica famiglia (3o6). E- 
gli è ben vero che a ciò si mosse spronato dalle 
sollecitazioni de’ suoi amici e parenti , e segna- 

tamente della sua Madre . In una lettera a certo 
Paolo (3 otJ gli scrive che giunto a Verona , d’o- 
gni parte i suoi famigliari e congiunti , ed in 

ispezieltà la sua soavissima Madre gli furono 
intorno spronandolo con calore a risolversi al 
matrimonio. Aggiugne che non potendo egli a 

ciò contrastare , si partì novellamente con questa 
condizione , eh' essi disponessero di lui a senno 
loro . Quindi invita l’ amico a divider con lui le 

sue brighe, ed a cantare un inno all’Imeneo (3o8> 

11 nostro Guarino fu però tanto contento del 
novello suo stato , e così buona compagnia Iacea 


Digitìzed by Google 



1 16 

alla sua sposa , che si credette in necessità di 
giustificarsi presso il citato suo amico Paolo ( il 
che s’ è già toccato più sopra ) dalla taccia da- 
tagli di non sapersi staccar dal Banco di lei , 
e scrisse a Bartolommeo Cendrata un’ elegia alle- 
gata dal Maffei (309) , colla quale il consiglia a 
prender moglie . 

In fatti in molte sue lettere egli fa men- 
zione della sua Consorte con sentimenti di stima 
e di tenerezza . Abbiam già veduto eh’ essa avea 
il difetto proprio di molte d’ amar un pp’ troppo 
le formalità ; ma pure era donna saggia, amante 
della sua famiglia e tale da non credere che al 
suo decoro e alla sua dignità pregiudicasse l’at- 
tender con zelo alla domestica sna economìa. In 
un codice della Librerìa Riccardi in Firenze (ito) 
una epistola fra le altre si conserva del Guari- 
no a Giovanni Lamola suo amico e discepolo , 
nella quale gli chiede scusa se brevemente dalla 
campagna, ove allor trovavasi , gli scrivea : che 
ciò non procedea da negligenza o pigrezza , ma 
dall' esser egli tutto occupato a presedere alle 
vendemmie, affare che solea esser peculiar di sua 
moglie, ma che a questa volta a lui avea es- 
sa ceduto , perchè occupata a partorirgli un 
figliuolo (3u). Ebbe infatti da questa sua mo- 
glie (3ia) il Guarino di molti figliuoli: ma sul 
numero loro non convengono gli Scrittori . 

Pontico Virunio in quasi tutte le sue asser- 
zioni o falso , od esagerato , nella sua vita di 
Emmanuel Grisolora, parlando de’ figliuoli di Gua- 
rino afferma che furono a 3 , dodici ne conta il 
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Pannonio nel suo Panegirico , tredici Lodovico 
Carbone nell’ orazione più volte citata in morte 
del suo Maestro , ed al Carbone ci atteniamo , 
perchè d’essi eziandìo ci dà conto esatto (3i3^) - 
Dice egli dunque che furono sei femmine e set- 
te maschi . 

Delle femmine una si fece monaca , un’ altra 
mori bambina e d ecco per avventura il 

motivo che dimenticata fu dal Pannonio (3i5) ; 
due si collocarono in matrimonio a Ferrara (3 > 6 ), 
una a .Modena (3 17 ) , e la sesta rimase nubile 
in casa il Padre (3i8). 

1 maschi furono Girolamo , Manuello , Gre- 
gorio , Agostino , Nicolò , Lionello , Battista . Diam 
qualche contezza di questi , e con più precision 
dei men noti. Nulla direm di Battista ultimo a 
nascere (3iy) , ma primo nell’ eredità della glo- 
ria paterna, gran letterato e gran precettore egli 
pure, le cui notizie posson leggersi presso molti 
Scrittori , e segnatamente presso il Baratti (3ao) . 
Di Gregorio abbiano quanto basta parlato fra i 
discepoli di Vittorino da Feltre ( 3 a«). Nicolò mo- 
ri giovane (3aa) , e quivi pure abbiam detto che 
fu segretario di Carlo Gonzaga. Di Lionello cui 
impose tal nome per venerazion del suo Princi- 
pe , altra non sappiamo se non se eh’ ei fu No- 
tajo ( 3 a 3 ) , così pur ;d’ Agostino che fu maestro di 
casa presso il Marchese di Ferrara ( 324 ) • 

Qualche maggior contezza possiam dare di 
Manuello , che tal nome portò in memoria di 
Manuel Grisolora precettore del Padre . Egli si 
appigliò allo stato ecclesiastico , e si recò a 
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Roma a studiarvi il Diritto Pontificio , il che 
rilevasi da alcune lettere del Fazio a lui diret- 
te , e dalle sue risposte pubblicate dall’ Abate 
Mittarelli (3aS). Il Padre, mentre questo suo fi- 
gliuolo era a Roma , il teneva raccomandato a 
Giovanni Aretino , acciocché , cora’ è detto , que- 
sti il mettesse in grazia del Pontefice Nicolò V , 
e gli ottenesse qualche provvedimento. Lo stes- 
so fece con Giovanni Lofredi Vescovo Atraba- 
tense che fa poi Cardinale , presso cui par che 
Mannello ottenesse ospizio e protezione ; come si 
può sospettar da tino squarcio di lettera del 
nostro Guarino in data dei 3 Novembre 1459 
da Ferrara a quel Vescovo, pubblicata in parte 
dal Padre Verani (3a6). Certo è che questo fi- 
gliuol di Guarino ottenne il Canonicato della 
Cattedral di Ferrara sua Patria , come impariam 
dal Carbone (327) . 

Di lui oltre le lettere da noi citate dirette 
a Bartolommeo Fazio , si rammenta dal Mitta- 
relli (3a8J un' orazione indirizzata al Padre in 
lode di Emmanuel Grisolora , la qual orazione 
conservasi nell’ Altempsiana . Nel codice Vaticano 
6898 si legge F istruzione del nostro Guarino al 
figliuolo Girolamo intitolata Hypothcsia , la qua- 
le è trascritta di mano di Manuello , leggendosi 
in fine Guarinus Pater edidit j Manuel filius cx~ 
jcripsit . 

Nel fine poi dell’ orazion di Lodovico Car- 
bone in morte del Guarino che nella Vaticana 
conservasi , leggesi una nota di Emmanuele che 
alla 6ua pietà figliale fa grande elogio , della 
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qual nota non fece alcun cenno il Padre Verani. 
E’ un breve , ma patetico elogio del Padre , dal 
quale si comprende eziandìo la qualità del male 
di cui questi morì (335^. 

Più cose ci lasciò il primogenito figliuol di 
Guarirlo nominato Girolamo, comechè cessasse di 
vivere in sul più bel fiore degli anni ( 33 o) . Fu 
ancor giovinetto segretario d' Alfonso d’ Aragona 
Re di Napoli , e in quel decoroso ufìcio sì ben 
si condusse, come più sopra abbiara detto, ch'era 
amato ed onorato da tutti . Il Padre gli mostrò 
particolare affetto, e per lui scrisse quella bella 
istruzione' di cui abbiam già data distinta idea. 
Fu amico delle due celebri sorelle Isotta e Gi- 
nevra Nogarola , alle quali leggiamo una lettera 
che si conserva con altre in un codice ( 33 1) 
della Librerìa Capitolar di Verona , in data di 
Ferrara del 1437 , in cui ricolma d’ elogi queste 
due virtuose donzelle che paragona alle donne 
più celebrate dell’ antichità , anzi ad esse le an- 
tepone , perciocché quelle , dice Girolamo , erano 
nate in tempi cultissimi ne’ quali la virtù era 
conosciuta ed apprezzata , laddove le Nogarole 
viveano in una rozza ed oscura età , ove poco 
curavasi chi si toglieva dal vulgo degli altri e 
batteva una strada che non fosse comune . Così 
è vero che in tutti i tempi sentiamo gli uo- 
mini lagnarsi del proprio secolo , ed ornar per 
orgoglio d’ encomj i trapassati . Nel medesimo co- 
dice Veronese si legge la risposta d’ Isotta in 
cui loda r epistola di Girolamo per dottrina , 
cultura , eloquenza ed affezione alla virtù , ed 
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il consiglia a perseverar negli studj onde con- 
seguir poscia un nome immortale . In altra epi- 
stola d’ Isotta a Lodovico Cendrata invia salu- 
ti a Girolamo ringraziandolo di certi bei versi 
trasmessile . 

Dal Valla impariamo ( 33 a) , cbe 1 * anno 1447» 
avendo egli abbandonato il campo del Re Alfonso 
in Toscana, con lui si accompagnò il nostro Gi- 
rolamo , il quale assalito da una truppa di ne- 
mici del Re suo Signore ( mentre il Valla prese 
la fuga ) fu fatto prigioniero con altri , e ben- 
ché giovinetto , posto alla tortura e messo quin- 
di in libertà . 

Il Marchese Maffci ( 333 ) , oltre alle lettere 
alle sorella Nogarola , cita di Girolamo un epi- 
talamio in versi da lui recitato a Padova l’anno 
1446 , ed il Padre Verani (334) parla d’ un’ o— 
razione di lui che conservasi nella Librerìa di S. 
Maria del Popolo in Roma scritta all’ occasione 
d’ incominciar la storia di Tito Livio che trat- 
ta della seconda guerra Punica . Da questa rac- 
cogliesi eh’ era la prima cosa eh’ egli scriveva , 
eh’ era ancor imberbe ed inesperto , onde può 
credersi eh’ egli la componesse ad intendimento 
d’ esercitare il suo stile sotto 1’ istruzione del 
Padre : tanto più eh’ egli afferma in essa che dal 
Genitore e da’ fratelli fu incaricato di scriver- 
la . Fra i codici del fu Cardinal Zelada legge- 
vasi di Cirolamo un epitalamio per le nozze di 
Ambrosio Avogadro e di Ginevra Strozzi , duo 
epitafì in morte del Marchese Nicolò d’ Este Pa- 
dre di Lionello , uno de’ quali pubblicato fu dal 
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Borsetti ( 336 ) : un poemetto sui Feriti indirizzato 
a Guizzardo Silvestri da altri male attribuito al 
Padre, perciocché finisce con questo verso: 

Hieronymique tui ■ poteris meminisse Guizzarde ; 

e così pure altro poemetto sui Fonti delle Mu- 
se , dedicato a Francesco Aleardo . Finalmen- 
te Monsignor Giorgi nella sua Vita di Nicolò 
V. (336) cita un carme di Girolamo Guarino in 
morte di questo Pontefice, il qual carme si cu- 
stodisce in un codice della Libreria Vaticana. 

In qual anno morisse Girolamo ci è affatto 
ignoto . Solo possiamo assicurare eh’ egli mancò 
non giovine solamente , come abbiam detto , ma 
prima del Padre, perciocché il Carbone dicendo 
di lui e del fratei suo Nicolò che perirono di 
morte immatura , aggiugne che il Genitor loro 
sostenne tal perdita con animo forte al pari de- 
gli antichi filosofi (ììy ) . 

Tali furono i figliuoli del nostro Cuarino , 
le virtù ed i progressi de’ quali mirando il vec- 
chissimo Padre, bagnava, per servirmi dell’ espres- 
sion del Pannonio, di lagrime di consolazione lo 
gote ( 338 ) • Dissi il vecchissimo Padre , poiché 
malgrado delle immense sue e non mai interrotte 
fatiche in istudiare , in insegnare , in comporre 
tant’ opere , ne’ pubblici e ne’ privati affari , e 
nel reggere una sì numerosa famiglia, egli feli- 
cemente pervenne ad età decrepita, godendo sem- 
pre d’ una robusta sanità quasi mai non inter- 
rotta . In fatti due o tre volte sole in tutto il 
lungo corso della sua vita il veggiamo afflitto 
To*. II. 16 
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da qualche male . L’ una si fu a Rovigo ov’ era 
caduto ammalato per febbre cagionatagli dal co- 
cente dolore da lui sofferto per essere da’ suoi 
nemici accusato come autore di un distico con- 
tro la Signorìa di Venezia. Fu a quest’ occasio- 
ne eh’ egli scrisse a Lionardo Giustiniani uomo di 
grande autorità , e già suo discepolo , acciocché 
prendesse la difesa di sua innocenza, non poten- 
dolo egli fare in persona perchè oppresso dal 
morbo e dal dolore (339) • L’ altra si fu per un 
male atrocissimo al dito pollice della man de- 
stra che per quattro giorni gl’ impedì di toccar 
la penna , e 1 ’ obbligò di assoggettarsi alle ope- 
razioni chirurgiche, come impariamo da una sua 
lettera a Francesco Barbaro , la qual non ritro- 
vasi fra le pubblicate dal Cardinal Querini, ma 
che in un codice della Librerìa Capitolar Verone- 
se conservasi (Jqo) . 

Un’ altra volta finalmente fu molestato dalla 
febbre , che però non gli fu sì importuna che gir 
togliesse il buon umore e i sali e i giuochi che 
gli erano famigliari. Ciò rilevasi da una sua let- 
tera al Marchese Lionello Estense , che leggesi in 
un codice (341) della Librerìa Riccardi in Firen- 
ze , e merita d’ esser letta nel linguaggio origina- 
le in cui fu Scritta (341) • 

Ma ove si eccettuino questi brevi e leggieri 
incommodi , egli si mantenne sempre vegeto e sa- 
no , non solamente del corpo , ma ancor dello 
spirito , narrando di lui Timoteo Maffci suo di- 
scepolo , che sebbene vecchissimo godeva di una 
vivace memoria , e che come i membri così i 
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sentimenti in lui conservavano il vigor giovani- 
le (3*3) , ed il Pannonio affermando che Guarino 
benché decrepito avea vigoroso il piede, la vista, 
e i sensi tutti , colorate e fresche le guance , 
chiara e sonora la voce (344) . Ciò medesima- 
mente conferma il Carbone il quale aggiugne che 
la vecchiezza, come accade talora, non rendette 
il Guarino querulo, inquieto, difficile, insoffe- 
rente , ma che sempre si mantenne dolce , piace- 
vole , affabile , e tal ne' suoi atti , qual fu nel 
viso pien di dolce maestà (345) • 

Egli è ben vero che a sostener Guarino iu 
quello stato di sanità e robustezza anche negli 
ultimi anni suoi molto contribuirono la sua con- 
tinenza e sobrietà, di che abbiamo già detto, ch’e- 
gli serbò costantemente , onde poter meglio at- 
tendere a' geniali suoi studj e alle molte altre 
sue incumbenze , ed onde supplire alle tante spe- 
se che una numerosa famiglia e la sua avidità 
a' libri allora dispendiosissimi 1’ assoggettavano : 
perciocché dobbiam confessare eli’ egli nacque po- 
vero , e che che si dica per altri in contrario, 
si morì tale (346) , malgrado del favore de’ Gran- 
di del quale non abusò mai , andando a caccia 
di regali, come fu costume di molti letterati di 
quel secolo . 

In tale invidiabile situazione e di corpo e di 
spirito si mantenne il Guarino insino alla grande 
età sua di novant’ anni , quando sorpreso improv- 
visamente da febbre e da punta , dopo aver ri- 
cevuti i Sagramenti ed i conforti della Chiesa , 
dettato il suo testamento , e abbracciati e bene- 



detti i figlinoli O47) , morì con lieto ed intre- 
pido volto fra le lor braccia quest’ uomo insigne 
i 4 Dicembre dell' anno 1460 (348) , con univer- 
sale cordoglio de’ buoni , e con danno gravissimo 
della letteratura Italiana . Ecco quanto scrivea di 
lui il Pontefice Pio 11 ne' suoi Commentarj . » Ai 
» 29 Dicembre del 1460 fu annunziata al Pontefice 
» in Roma la morte del celebre Guarin Veronese 
» il quale cristianamente le sue cose ordinate , 
» dormì nel Signore . Piansero gli uomini dotti 
» tal perdita , e i suoi discepoli segnatamente che 
j> da tutte le parti d' Europa erano a lui con- 
» corsi . . . Molti furono gli epitafi in suo onore 
» composti : niun letterato del nostro secolo la- 
» sciò maggior fama di lui . » 

Fu egli onorevolmente sepolto nella Chiesa di 
S. Paolo a Ferrara , per esser poi collocato in un 
superbo Mausoleo che della sua celebrità fosse de- 
gno . Ma in proposito de’ suoi funerali cade in ac- 
concio di qui raccontare ciò che ci narra il Car- 
bone , o sia il Guarino medesimo dal Carbone nel- 
la sua orazion funebre fatto bizzarramente compa- 
rir dall’alto de’ cieli a parlare. Narra egli dun- 
que che essendo portato al sepolcro il suo ca- 
davere dai principali personaggi dell'Università di 
Ferrara , nata d' improvviso pueril contenzione fra 
loro sulla precedenza, l’onorato peso deposto, l'ab- 
bandonarono sulla strada . Allora Lodovico Casel- 
la per tanta indegnità sdegnoso , alzati gli occhi 
al ciclo esclamò che Dio permesso avea quello 
scandalo , acciocché egli e gli altri discepoli non 
lasciassero di fare il dovuto onore a un tant' uo- 


Uio . E rivolto verso gli astanti di questo fatto 
commossi , gli assicurò che non mancherebbono 
portatori a Guarino . Quindi chiamati Paolo e Ni- 
colò Strozzi , portiamo 3 disse loro , il nostro ca- 
rissimo Precettore ; ecco eh’ io suppongo le mie 
spalle j nè punto mi graverà questo peso . Allora 
le persone di maggior cónto dall’ autorità mos- 
se , dall' esempio e dalle parole del Casella , sot- 
toposero gli omeri loro al venerando feretro con 
applauso di tutto il popolo quivi affollato . Fra 
questi nomina il Carbone oltre 1 ’ accennato Lo- 
dovico Casella Referendario del Duca , i due Stroz- 
zi , il Pretore della Città , Paolo Costabili Giu- 
dice de’ Savj , Annibaie Gonzaga Consigliere del 
Duca, Francesco Aretino, Pietro Malosello, Fran- 
cesco Sforza ec. tutte persone nobili , oltre molt’al- 
tri (349), Le spoglie del Guarino furono deposte, 
com’ è detto, nella Chiesa di S. Paolo. Ma l’an- 
no appresso. Battista Guarino e gli altri fratelli in- 
noltrarono un ricorso al Magistrato Ferrarese de’ 
Savj , acciocché in memoria de’ meriti del loro 
defunto Padre , a lui venisse a pubbliche spese 
eretto un monumento. Accolse il pubblico con 
favore le suppliche dei Guarini , e chiestane al 
Duca Borso 1 ’ approvazione , decretò questi i ao 
Novembre del 1461 che si assegnassero cento du- 
cati co’ quali si erigesse al Guarino onorevole Mau- 
soleo . E la supplica dei fratelli Guarini , ed il re- 
scritto del Magistrato de' Savj , ed il decreto del 
Duca Borso dettati con espressioni che fan gran- 
dissimo onore al Veronese , si posson leggere pres- 
so il Borsetti (35o) . Nondimeno ad onta di tutto 
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ciò, qual che la ragione ne fosse, e forse perchè 
1’assegnata somma dei cento ducati non fosse ba- 
stevole , non si eresse allora il monumento , ma 
solamente più anni appresso , ed a spese in gran 
parte dei fratelli Guarini . Ciò impariam dal Ti- 
rabosclii ( 35 i) , il qual cita un decreto del Duca 
Borso dei 24. Gennajo 1468 , col quale rimetteva 
il Dazio di dieci fiorini d’ oro che pagar doveasi 
pe’ marmi , che i figliuoli di Guarino avean fat- 
to trasportar da Verona , per formarne un ono- 
rcvol sepolcro al Padre . 

Tal sepolcro era tutto di porfido , sostenuto 
da quattro colonne , e fregiato di varj bassi ri- 
lievi, che esprimevano le virtù del defunto. L’i- 
scrizione sepolcrale era in versi di mano del 
celebre Tito Vespasiano Strozzi , la qual leggesi 
pubblicata e dal Borsetti ( 35 a) , e fra le poesie 
dello Strozzi medesimo . Ma nulla di ciò che vien 
dalla mano degli uomini , può resistere a lungo 
alle ingiurie del tempo. Perciocché l'anno 1570 
rovinato per terremoto l’ antico tempio di S. Pao- 
lo ove il Mausoleo Guariniano era posto , questo 
pur fu distrutto, e sol si conserva iu lapide an- 
cor 1 ’ epitafio dello Strozzi suddetto ( 353 ) . 

Molti altri epigrammi ed epitafi furono scrit- 
ti , come s’ è toccato , in onor di Guarino , ri- 
portati dal Maffei , dal Borsetti e da altri più 
molti , che noi risparmiamo al Lettore . La sua 
effigie si osserva in una medaglia coniata dal ce- 
lebre Matteo de’ Pasti Veronese , la qual fu pub- 
blicata dal Marchese Maffei (354) . Il rovescio rap- 
presenta una fontana circondata da corona d’ al- 
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loro, alludendosi all' essere stato chiamato il Ve- 
ronese fonte di erudizione greca, e latina. 

L’ effigie del Guarino che vedesi in fronte di 
quest’ opera nostra , è tratta da un’ antica mi- 
niatura che ora conservasi nel ricchissimo Mu- 
seo Trivulziano, e che prima era di ragione del 
celebre Signor Canonico Bandini di gloriosa me- 
moria (355) • 

Tal fu la vita e la fine di Guaripo da Ve- 
rona primo ristoratore fra gl’ Italiani delle greche 
lettere dopo i barbari tempi , il qual vivrà sem- 
pre immortale e per T opere sue , e per quelle 
de' suoi illustri discepoli , d’ alcuni de’ quali ci ac- 
cingiamo ora brevemente a dar le notizie . 


FINE DE L TERZO LIBRO. 
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NOTE 

AL TERZO LIBRO. 


(i) Cioè presso il Fabricio, 
il Mnffci, lo Zeno, il Tira* 
boschi, il Padre Verani e 
più altri. 

(a) Perciocché varj sono i 
gusti degli uomini ed i pa- 
reri , e che taluno ama , 
ove la vita legga di u>t uo- 
mo celebre, di trovar in essa 
tutto ciò che lo riguarda, 
senza la necessità di ricor- 
rere altrove , e perciocché 
altrove tutto ciò non tro- 
verebbesi che noi siamo in 
ittato di dire: quindi noi in 
queste note darem qualche 
più particolare rischiaramen- 
to intorno all'opere del Gua- 
rino che i leggitori meno 
curiosi potranno ommettere, 
pregando però gli altri di 
non volerci apporre a de- 
litto ove per avventura un 
qualche opuscolo di minor 
conto non vi trovassero re- 
gistrato, il che in tanta ab- 
bondanza non sarà poi gra- 
ve perdita. Gli avvertiamo 
Tom. II. 


eziandìo che furono attri- 
buite al Guarino alcune ope- 
re che non son punto di 
lui. 

( 3 J Nella celebre edizione 
delle vite di Plutarco tra- 
dotte da diversi, fatta per 
opera di Nicolò Jenson in 
Venezia l’anno 1478 leggo n- 
si della version di Guarino 
le seguenti : cioè le Vite di 
Coriolano, di Filopemene , di 
Tito Quinzio Flaminio, di 
Lisandro , di Siila, di Cajo 
Mario, di Eumene, di Ificia, 
di Crasso, di Alessandro Ma- 
gno , di Dione , di Marco 
Bruto , di Protagora, di Pla- 
tone , di Aristotele , di Ome- 
ro , ma tutte quivi senza 
proemio . Il proemio però 
scritto da Guarino premesso 
alla Vita di Filopemene in- 
dirizzata al Maggio Giure- 
consulto Veronese, e gli al- 
tri alle Vite di Flaminio a 
Roberto Rosso, di Lisandro 
e di Siila e di Cajo Mario 
>7 
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al Marchese Lionello d'Este 
leggonsi a scampa nella Bi- 
bhotheca Smithtana , a pag. 
cccxxxiti, cccxxxiv, CCOXL, 
CCCXLI. 

Sin dall' anno 141S o 
in quel torno sappiam che 
Cuarino avea già tradorte 
dal greco di Platarco non 
solamente le Vite di Flami- 
nio , di Alessandro , di Co- 
riolano,di Dione e di Bru- 
to le quali due ultimeavea 
indirizzate a Francesco Bar- 
baro , ma altre due ancora 
dal Jenson non pubblicate 
fra quelle che dal Veronese 
furono tradotte, cioè le Vite 
di Catare e di Marcello . Di 
ciò non possiam formar dub- 
bio, perchè il sappiam dalla 
bocca del Guariuo medesi- 
mo. Nel codice della Libre- 
ria Vaticana segnato 3 1 55 
leggesi fra le altre cose 
quell' epistola del Guarino 
a Bartolommeo da Monte 
Falciano la quale fu in par- 
te stampata nel Tomo XXV 
pag. 3x8 della Raccolta Ca- 
logernnad’Opascoli. Dico in 
parte, perciocché ivi non 
leggesi il seguente passo che 
fa al nastro proposito il 
qual trovasi in fine dt quel- 


la lettera nel citato codice 
Vaticano , ed è il seguente : 

Quod si qua ex Ut quae 
in latinum verri tetre conca - 
perit, tuut erit quid erplo- 
rare labor, mihi jussa capet- 
tero fat erit : (unititi non 
attentationit grati a, ted ut 
mihi prodettem in ea re non - 
mhil elaborarcm ... Ut an- 
tan quid de illtt contultet 
habeat ,ex Pini archi latinum 
feci vitam F tannali , Mar- 
celli , Alexandri , Caetarit , 
Coriclani ■ Pott hot Siracu— 
tiuin Dio na n cura Brillo in 
conteationem tradurr. Euri 1 
ad claris timum ex hac dei- 
tate eirum, et graecit et la- 
tini ! : litterit ornatittimum 

Francis cura Barbarum miti 
etc. 

La Vita poi di Platone dal 
Jenson pubblicata come tra- 
duziou da Plutarco , la ere- 
diara cosa originai del Cua- 
rino, perciocché indirizzan- 
dola egli a certo Filippo 
Milanese Medico di gran 
nome, in quel proemio pre- 
messovi che leggesi in un 
codice dell'Archivio segreto 
della Libreria Vaticana, fra 
le altre cose gli dice che 
avea divisato di scrivere di 
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Platone, dopo i discorsi in- 
torno a questo grand' uomo 
tenuti con esso lui uel sub- 
urbano Ferrarese di Belfio- 
re , e dopo le promesse ivi 
fattegli di trattare segnata- 
mente dell'età di quel som- 
mo filosofo . £ per tenere 
più assai che non avea pro- 
messo, tutta la Vita n'avra 
distesa , e parlato eziandio 
de' suoi studj e delle opi- 
nioni sue filosofiche. Itaque 
cogitanti mihi quidiiam hoc 
potissimum tempore , quo 
tamii immergor occupalio— 
nibus scribendum aggrede - 
rtr, aptissima Plafond per- 
sona vita est, in cujut lectio- 
ne perinde ac delicatissima 
degustatione utriusque recor- 
dar io condtretur ; eum ideino 
potisiimum delegi , qui cum 
de ilio nonnulla disseruis- 
ses in eo suburbano Ferra- 
riae prorimo, cui ob erimiain 
quondam a/noenitatem Pul - 
chro- Floris cognomen ìndi— 
tuoi est , libi suoi pollìcitus 
me de hominis aetate re- 
sponsurum.yon contentus au- 
te ni promiss a tum reddere , 
ut cumula'ius hoc aet alie - 
num libi persolverem , eiut 
airi genus , vitata , ac non- 
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nulla divinis ipsius studi is 
pertmentia cornuti zi . Hoc 
pacto olimi ex parte Plato- 
nem notum ac famdiarent 
tibi faciatn etc. 

Altra Vita di Plutarco tra- 
dotta dal Guarino e non 
sotto il nome di lui pub- 
blicata dal Jenson è quella 
di Temistocle che conserva- 
ti nel Codice XXIV. Plut. 
LXV. delia Libreria Laureu- 
ziana con proemio indiriz- 
zato al celebre Carlo Zeno 
suo grande ammiratore ed 
amico . Questa sua tradu- 
zione accenna il Cuarino 
medesimo in una sua letta- 
ra citata dall'Abate Mitta- 
relli ( Bibl. Cod. pag. 478) 
ad un certo Domenico figli- 
uol di Lionardo con qneste 
parole: Themistoclem A thè - 
nieiisem ex Plutarcho lati- 
nutn feci, quem tibi mittam 
ubi fidimi nactus ero nan- 
dù m . Lo stesso dir dob- 
biamo delle Vite da lui pur 
tradotte dal greco di Numa 
Pompilio , di Alcibiade , di 
Fabio citate da' compilatori 
di varj cataloghi ( Zeno Dis- 
sertazioni Vossiane Tom. I. 
pag. a:8 ) e cosi pure quel- 
le di Pelopida, di F ottone e 
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di Agesilao . Quella di Fo- 
cione indirizzo il Guarino 
a Francesco Barbaro all'oc- 
casione che questi fu eletto 
Podestà di Verona, come ve- 
drei» più estesamente a suo 
luogo : e quella di Agesilao 
tradotta dal greco di Seno- 
fonte che si conserva in un 
codice della pubblica Libre- 
rìa di Mantova, dedicò il 
Guarino ad Ermolao Bar- 
baro Vescovo di Verona ni- 
pote di Francesco. Final- 
mente tradusse la Vita di 
Socrate , parlando d'essa Lo- 
dovico Carbone nella tante 
volte da noi citata orazion 
cua in morte del suo Pre- 
cettore, come pur dal greco 
d' Isocrate , e da quel di 
Dione, la Vita d' Evagora, 
e 1’ orazione di Marco An- 
tonio in morte di Cesare . 
La prima si legge stampata 
coll’ altre Vite da lui tra- 
dotte in varie edizioni , la 
•econda conservasi ne' co- 
dici Vaticani. 

(4) La Vita di Plauto tro- 
vasi registrata fra i codici 
Vaticani ; quella di $. Am- 
brogio da lui fu diretta al 
suo discepolo ed amico Bea- 
to Alberto da Sarzana . 11 


proemio leggeri stampato 
nel Tomo Terzo dell' am- 
plissima collezione dei Pa- 
dri Marlene e Durand pag. 
874, ove Cnarino fra le al- 
tre cose gli dice , che sa- 
pendo quanta venerazione 
nutrisse Alberto per Santo 
Ambrogio , ne avea voluto 
tesser la Vita da lui raccol- 
ta da diversi libri greci che 
di quel santo dottore par- 
lavano. Curri cairn intuì die - 
Merendo saepius iutellexerim 
quanta devotione, observan- 
tia , admiratione magnum il- 
luni persequaris Ambrosiani , 
nonnulla de eius vita , quasi 
somma rerum fastigio iater 
legendum grucce scnpta com- 
peri , comporta converti , con- 
versa libi transmisi etc. Ve- 
drei» poi qual feroce cen- 
sura facesse di questa vita 
il famoso Pier Candido De- 
cembrio. 

(5J Ciò sono I. I ParaleUi 
minori. II. Dell’ educazion 
de’ Fanciulli III. Della dif- 
ferenza fra l'adulatore e l’a- 
mico . 

Il primo che fu stampato 
più volte, indirizzò a J sco- 
po Lavagnolo Veronese , il 
secondo eziandìo stampato » 


Digitized by Google 


1 33 


ad Angelo Corbiuelli . Di 
questa sua traduzione fa ri- 
cordanza il Guarino nella 
tua lettera a Bartolommeo 
di Monte Pnlciano citata 
poc* anzi secondo il codice 
Vaticano. Ex Plutarco tra- 
duri aliud opus de liberis 
educanda , meo quidem indi- 
llo elegans. Il terzo pure 
impresso ,foin’ è già detto, 
a Lionello Estense. Di tutti 
e tre questi opuscoli fa 
menzione it Pannonio nel 
citato suo Panegirico , ove 
parlando della perizia del 
Guarino nel tradurre dal 
greco dice : 

StVe alterna ducum com- 
mittit faeta priorum , 

Sive rudi mentis pueriles ii*- 
ttruit annoi , 

Blanda s adulator rigido 
quid distei amico. 

(6) E” un trattato della Ca- 
lunnia indirizzato a Giovan- 
ni Querini Veneziano . Nel 
proemio premessovi che si 
conserva nel Codice LXV , 
Plut. LXXXX della Libre- 
rìa Laurenziana , gli dice il 
Guarino che gliele inviava 
per consolarlo dai colpi che 
i calunniatori aveano sca- 
gliato contro di lui. Questo 


trattato della Calunnia dee 
riguardarsi fra le prime co- 
se che il Veronese tradusse. 
Ciò narra egli stesso nella 
sua lettera a Bartolommeo 
da Monte Pulciaao secondo 
la lezione del codice Vati* 
cano: Calumniam Luciani 
grauem sane opusculum , in 
quo prima posui tyrocinia , 
latinam feci . 

(7) Cioè 1 * Orazione al Re 
Nicocle indirizzata a Lio- 
nello Estense , delta quale 
altrove s' è detto, e l'Ope- 
retta de Regno che fra i 
codici conservavasi del Car- 
dinal Zelada inviati in Ispa- 
gna. 

0 $) Le due Omelìe sopra il 
Digiuno , la coi traduzione 
inviò il Guarino con proe- 
mio al Pontefice Eugenio IV. 
Si conservano arila Librerìa 
Laurenziana di Firenze Cod. 
XVI. Plut. LXXX 1 X. 

(q) Di questa celebre tra- 
dazion del Cuarino hanno 
parlato abbastanza il Maf- 
fei ( Serie. Veron. pag. 75 e 
seg.J, Apostolo Zeno ( Dis- 
sert. Voss. Tom. I. pag. a 19 
e seg.J ed altri, onde noi 
non ne direm che breve- 
mente . Han essi mostrato 
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die non dieci soli libri della 
Geografia di Strqbone tra- 
dusse il Veronese , come 
hanno affermato il Vescovo 
d' Aleria , il Vossio , il Fa- 
bricio, il làayle, ma tutti « 
cioè 17. Egli é ben vero 
che quel gran Mecenate de’ 
buoni studj il Pontefice Ni- 
colò V incaricò di tradurre 
la Geografia di Strabone e 
il Guarino , e Gregorio di 
Città di Castello ad un tem- 
po E sappiam per attestato 
del Vescovo d’Aleria che il 
secondo ( Vedi Bibl. Smi- 
tbiana pag. C. ) tradusse 
l 'Asia e 1 ’ Africa, come il 
primo , secondo lui , avea 
tradotta solamente 1 ’ Euro- 
pa : e ciò fu per verità pri- 
ma della morte di Nicolò 
V. Ma appresso il Guarino, 
vinto alle istanze del cele- 
bre Iacopo Antonio Marcel- 
lo Patrizio Veneziano suo 
amico, diede l'ultima mano 
alla non terminata sua tra- 
duzione, e la compiè, de- 
dicandola al Marcello me- 
desimo al qual tanto piac- 
que, ch'egli stesso volle in- 
dirizzarla a Renato d’ An- 
giò Re di Napoli. Il Maffei 
al citato luogo adduce in 


prova un codice teritto di 
propria mano del Guarino 
che conservavasi a Venezia 
nella Libreria Soranzo, nel 
fine del quale trovati scrit- 
to : Strattoni] de ntu orbi t 
terraeque descriptione Liber 
XVII et ultimus in latinam 
coiwersut linguain absolutut 
est anno Chnsti 1453 tertio 
Idus J alias Ferrariae . Le 
due epistole dedicatorie del 
Guarino, 1 ’ una dei primi 
dieci libri di Strabone da 
se tradotti al Pontefice Ni- 
colò V , l'altra a Jacopo 
Antonio Marcello si leggo- 
no nella Eibliotheca Smi- 
thiana ( a pag. CV e seg. ). 
Oltre il citato codice delta 
Libreria Soranzo descritto 
dal Maffei , ed un altro del- 
la Lau reti ziana f N. VII. 
Plut. XXX ) , ove tutti i 
17 libri contengonai della 
Geografia di Strabone se- 
condo la traduzion del Gua- 
rino , merita particolar ri- 
cordanza il bellissimo che 
conservasi Della pubblica 
Libreria di Mantova il qual 
io potei esaminare a mio 
grand' agio per gentilezza 
del chiarissimo Avvocato 
Leopoldo Camillo Volta Cu- 
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stode di quella Libreria, dei 
cui lumi c profonda crudi- 
rione ebbi luogo di appro- 
fittar tante volte. E per ta- 
cere della nitidezza, magni- 
ficenza e de’ fregi di quel 
codice scritto da un certo 
Francesco Fiesso Arciprete 
del Bondeuo, e da lui ter- 
minato l’anno 14.62, è <la 
osservarsi che egli ppr for- 
mar la sua copia si servì 
dell’originale medesimo del 
Guarino. Il proemio che il 
Fiesso medesimo vi ha pre- 
messo, è molto curioso , e 
potrà qui opportunamente 
aver luogo: 

Scripta est lutee Strabonit 
de sita orbis {Intona ele- 
gantissima per me Franci— 
scum Fiessum dccretorurn do- 
ctorem eo tempore Bondeni Ar- 
chipresbiterum ac Ravenrtat. 
et Brixiens. Ecclesiarum Ca - 
nonicum Ferrarla inclita Pa- 
tria ortum : et absoluta est 
anno Christi a nativitate 1 463 
pridie Kal. Tun. Pont. Pii 
Papae II anno IF : quam 
inter multiplices occupationet 
qui bus non mediocriter illis 
temporibus afficiebar , curri 
aliquid otii nactus eram , 
novern mensibus elaboratane 


exegi , velati prolem quam- 
dam maturo tempore in lucem 
editarli : cum iam orbe resur- 
gebant lunaria cornua no- 
no dtciqtie iam posse t Mairi 
longa decem tnlerant fasti- 
dia menses. Earn tanica ob 
causam hoc onus assumpsi , 
quia cum essem admodum cu - 
pitlus legendi eat orbis par- 
tes quas ianuludum pera- 
graveram , nec quitquam do - 
ctus appareret librarius quem 
arbitrarer emendate ac cum 
fide esse seri pturuni , duos , 
ut in proverbio est , uno tetu 
statui producere effectus : al- 
terum quia scrtbendo satis- 
factum erat meo desiderio ut 
optabam et legendi , alterata 
quia summa cum emendati ane 
atque correctione scribere stu- 
dili . Quam rem nullus profe- 
cto ea cura qua ego fedi set 
librarius : quod quidem ut ma- 
gis prò voto succederei , totum 
hoc opus ab ilio primo e.rern- 
plari Guarini Femnenris in- 
terpreti 1 dignissimi accurate 
summaque diligendo, est per 
me correr rum atque emenda - 
tun i . Habebunt ergo poste- 
ri hacc mrnuutn monumenta 
mearum, quibus cum voluptuo- 
sc legerint , non sit mole stura 
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dicere valeat qui scripserit , 
c uni et ego quoque eropto 
valere qui legerit . Ferranae. 
Del fine del codice 

Strabonis de situ Orbis Ter- 
raeque detcriptione Liber xrn 
et ultimus a Guarino Vero- 
nenti in latinam conversar 
linguaio , absolutus est anno 
Christi i 4 J fi" tertio Idus fu- 
lias Ferrariae. 

Che le tutte queste pro- 
ve non bastassero a toglie- 
re ogni dubbio che non die- 
ci soli ( ma tutti i diciasset- 
te libri tradusse il Guarino 
della Geografia di Strabone, 
aggiugneretno i seguenti ine- 
diti passi ignoti al Ma (Tei , 
allo Zeno e agli altri Scrit- 
tori che di questo argomen- 
to han trattato, l'uno di 
Lodovico Carbone, il quale 
nell' oraeion sna funebre 
per Guarino, parlando dell* 
opere di quest'ultimo scri- 
ve così : Postremo Gecgra- 
phiani Strabonis qui Asiae t 
Eurnpae , Africaequc Tracia - 
tum dccetn et septem libris 
pulcherrime divisit , tam uti- 
le tamque necessariam opus 
grucce confectum latinum red- 
didit Guarinus , quod Divo 
Nicctao V. P. M. viro eru- 


ditissimo , cujus mortem ora- 
ne s doluerunt , dicavit. L’ al- 
tro di Vespasiano Fiorentino 
contemporaneo del Verone- 
se il quale nella breve vita 
che di lui scrisse che inedi- 
ta si conserva in un codice 
Vaticano (N. 3a»4) nel sem- 
plice e rozzo suo stile, così 
si esprime: Tradusse ('Gua- 
rino ) più opere delle quali 
non o notitia : pregato di 
poi da Papa Nicola che egli 
traducesse Strabone de sita 
Orbis et perché era diviso 
in tre parti l'Asia , l’Africa, 
et l'Europa gli dava per la 
sua fatica d’ogni parte 5 oo 
fiorini , tradursene dua man- 
zi che il Pontefice morissi et 
ebene ducati mille : morto 
Papa Nichola tradusse la 
terza parte e la voleva mon- 
dare a qualche huomo che 
gli dessi premio delle sue 
fatiche perché avendo più fi- 
gliuoli et non molte sust an- 
te bisognava che si valessi 
colla sua fatica. Cercato in 
Firenze di mandarlo a uno 
de’ principali di quello tem- 
po , non trovandolo disposto 
a elargii nulla della sua fa- 
tica, lo mando a uno gentile 
huomo Finiciano che ebbe 
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grandissimo animo a soddis- 
farlo della sua faticha : avu- 
tolo il V mietano gli fece uno 
premio, et mandali:) al Re 
Rinieri ec. 

Vero è però che della tra- 
duzioa di Cuarino non ti 
so ri mai stampati che i die- 
ci primi libri i i rimanenti 
che si leggono impressi, son 
di quella di Gregorio da 
Citta di Castello. 

(io; Questa Grammatica che 
il Guarino non compendiò 
solamente, ma rendette e- 
siandio più ordinata e piu 
chiara, fu da Poetico Vi ru- 
llio commentata e stampa- 
ta 1' anno i5oi in Reggio 
( non veduta dallo Zeno ) 
con questo titolo : Erotema- 
ta Guarini cum multis addi- 
tamentis , et cum commenta- 
rne latinis. 

Nella Libreria Capitolar 
di Verona conservasi il co- 
dice N. aa6. contenente que- 
sta Grammatica medesima 
tradotta dal greco in lati- 
no , e secondo che afferma 
il traduttore più ordinata- 
mente e più chiaramente 
disposta. Il cognome di co- 
stui trovasi ad un tempo 
«•lato e scoperto ne’seguen- 
• Tom. II. 


tl curiosi versi che si leg- 
gono in fine del codice. 

Pectore iam mihi et tran- 
quillo haec perle u e vultu, 
Namque operi posila est 
ultima nostra manus. 

Quod nomea gentis Pete- 
rius ara Reatinus fuent, 
Neutrum : sed capias pri- 
mam primas et habebis. 

Tusculus inde dabit quic - 
quid iam deficit illi. 

Quod nomea Patrie ? avi- 
bus cum flexens inde 

Quod casu faciet , patrio 
prtiungis ad illtsd 

Ultima quae veniunt ver- 
bali a nomine morsa. 

bla senza lambiccarci il 
cervello a trarre da questi 
strani versi il cognome del 
traduttore, noi i' impariamo 
da un altro esemplare non 
numerato di questa tradu- 
zione medesima della citata 
Libreria di Verona nel qual 
leggesi che fu compilato per 
Baptistam. Pentium anno. 
i55a. Di questo Battista Pe- 
retti Arciprete di S. Giovan- 
ni in Valle come d’ uomo 
eruditissimo parla il Maflei 
C Scritt. Veron. pag. aat ) e 
fra le opere sue cita ezian- 
dìo questa grammatica di 
18 



cui il fa autore , non tra- 
cluttor come fu, la qual cre- 
de egli fattamente con altre 
opere del Peretti ttnarrita. 
(i i) Fu stampata in Verona 
nel 1487 per Paolo Fridem- 
perger, e più altre volte qui- 
vi c a Venezia, 
fia) Cioè I. Grammaticales 
rtgulae. 

II. Carmina differentialia, 
nel quale opuscolo tratta 
della diversità che corre 
fra certi vocaboli che a pri- 
ma vista paion sinonimi , di 
che s’è detto, e mostra quan- 
to pochi sieno nella lingua 
latina i sinonimi. Amendue 
queste operette furono stam- 
pate in Venezia l'anno 1470 
senza nome di stampatore. 
L'Abate Mittarelli ( in ap- 
pendice Libr. saeculi XV. 
pag. 177) si studia di pro- 
vare che lo stampatore fu 
Nicolò Jenson , e che questi 
opuscoli uniti insieme, fu- 
rono il primo libro che Jen- 
son imprimesse a Venezia . 
Un esemplare di queste due 
operette, senza data di anno 
liè di stampatore conservasi 
presso il signor Francesco 
Reina , da me ricordato al- 
tra volta. 


ili. Liber de Diphtongii 
stampato nel >474, e ripro- 
dotto con 1' Ortografia di 
Cristoforo Scarpa senz'anuo 
nè luogo. Abbiam detto al- 
trove ( Vita di Vittorino 
p. a83 ) che fu quest'opera 
del Cuarino dedicata a Lo- 
dovico Gonzaga. Pure in un 
codice dell* Ambrosiana di 
Milano, ed in un altro ezian- 
dio della Zeladiana di Ro- 
ma, ora passata, come ab- 
biam detto, in Ispagna, tro- 
vasi questo medesimo opu- 
scolo diretto ad Fioraia Va - 
Itrium. 

IV. JBreviloquus Vaca buia- 
riut , stampato in Basilea 
nel 1480 , e in Argentina 
nel 1491. 

(i3) Angelo Decembrio nel- 
la sua Politia Litteraria ha 
introdotto il Cuarino a par- 
lar di quistioni grammati- 
cali del modo e della guisa 
medesima ch’egli fece ne'ci- 
tati opuscoli: e che il De- 
cerabrio traesse da essi la 
dottrina sua grammaticale 
si palesa dal seguente passo 
del primo libro dell' accen- 
nata Politia Litteraria , ove 
l'Autore a pag. 6. scrive co- 
sì : In quo genere et alio* 


hot tempestate seriptores au- 
dio volumina componete » et 
nos pariter hisce volumini- 
bus Feroncnsem nostrum -ea- 
dem in facultate dissertati - 
tem, ut assolebat , induce - 
mus. 

(14) Le funebri,! nostra 
cognizione son le seguenti: 

I. In morte di Giorgio Lo- 
redana Patricio Veneto. Que- 
st’ orazione fu dal Cuarino 
recitata l'anno 1411. Si con- 
serva in più librerie copia 
d'essa , e fra le altre nella 
Casanatense di Roma , ed 
in quella di S. Michel di 
Murano. 

II. In morte d’ Obizzo da 
Polenta Signor di Ravenna. 
S' è già detto che fu reci- 
tata in Ravenna a nome 
di Nicolò III Marchese di 
Ferrara l'anno 1430. Conser- 
vasi fra i codici Vaticani. 

III. In morte di Giovanni 
Nicolo Salerno . Chi fosse 
costui, vedremo a suo luogo. 
Fu pubblicata dall’ Abate 
Mittarelli Bibl. Cod. etc. 

IV. In morte di Nicolò 
III Marchese di Ferrara. Re- 
citata l'anno 1442. Conser- 
vasi nella Librerìa Ambro- 
siana Cod. L. 69. 


V. In morte di Teodon » 
Giglioli . Leggesi ne’ codici 
della Librerìa Chisiana in 
Roma , e nel cod. 779 della 
Riccardiana di Firenze. Al- 
lude a quest* orazione il 
Trapezunzio, come vedre- 
mo, nella sua invettiva con- 
tro il Cuarino. 

VI. In morte di Eleonora 
Estense. Trovasi registrata 
fra i codici della Librerìa 
Riccardiana di Firenze. 

VII. In morte di Lionello 
Estense Marchese di Ferrara. 
E* citata dal Padre Verani 
fra i codici della Librerìa di 
S. Maria del Popolo in Ro- 
ma, e d' essa e di Lionello 
s' è già parlato abbastanza. 
Fu recitata dal Guarino a 
Ferrara l'anno 14S0. 

Ci 5 ) I. Orazione epitalamica 
per le nozze di Lionello 
Estense , e Maria figliuola 
d’ Alfonso d’ Aragona Re di 
Napoli. Si legge, coin’ ò 
detto , in un codice della 
Librerìa Ambrosiana M. 11. 

IL Altra per nozze. Da 
essa però non comprendasi 
di qual cognome fosser gli 
sposi, i quali eran di no- 
bit lignaggio, e lo sposo pa- 
rente di Cuarino. Ecco il 
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principio : Cum anìmadver- 
I trem superiori tempore , ma- 
gnifici viri, et cives speda- 
fissimi , singularem erga me 
Federici necessari! cuci cha- 
ritatem .... Nobili < Spcnsus 
et Nobilis Sponsa ex egregia 
stirpe utenjue ereatus. Virgo 
e min i pia genero tutu et cla- 
rum Eqtutem Guidoltum in- 
signii. Trovasi fra i codici 
delia Biblioteca di S. Ma- 
ria del Popolo in Roma. 

II f. Altra per gli sponsali 
di Jacopo Persico , e Cat tesi- 
na Pellegrini Veronesi . E* 
citata dal Fabricio Bibl. 
Med et Inf Aetat. Lib VII. 

IV Orazione epitalamica 
ad Uguecione Contrari E' ci- 
tata dal Padre Verani fra i 
codici della nominata Biblio- 
teca di S. Maria del Popolo, 
ed è scritta a parere del 
Tiraboscbi per le nozze di 
Cammilla Contraria con Al- 
berto Il Signor di Carpi . 

V. Altra Orazione per noz- 
ze. Leggeri nel codice a35 
della Libreria Capitolar di 
Verona . Comincia : Preve 
profitto, magnifice Prmceps, 
vosque clarissimi viri etc. 

L'Orazione ha per iscopo 
le lodi degli Sposi . Lo Sposo 


chiamasi Lodovico nato d'il- 
lustre prosapia : della sposa 
non ci vien fatto palese ni 
pure il nome. 

VI. Altra Orazione per noz- 
ze che nello stesso codice è 
registrata. Comincia cosi: 
Divina opera eogitanti mihi, 
ornatissimi viri , et memoria 
saepissime re petenti, nil Hu- 
mana effigie praeclarius , nil 
in tersi s pulchrius , nil deni- 
que ex omni parte praestan- 
tius ìntueri ac reperiti pò- 
test. Quindi si fa strada a 
parlare dell'utilità della pro- 
pagazione dell* umana spe- 
cie , e per conseguenza del 
matrimonio . 

VII. Orazione per le noz- 
ze di Nicolo de' Pellegrini. 
Trovati nel codice aoa della 
suddetta Libreria Capitolar 
di Verona . Fuere nonnulli , 
magnifici Viri , et Cives spe- 
cialissimi , et quidem non 
ignobiles sane auctores, qui 
hamanum admirantur inge- 
niu/n etc. 

In quest' orazione si pro- 
pone il Guarino di far l'elo- 
gio della santità, utilità e 
dolcezza del matrimonio . 
Loda quindi gli sposi in ge- 
nerale, senza per altro dirci 


Digitìzed by Google 



IJual fosse il cognome della 
■posa. 

Vili. Alrra Orazione epi- 
talamica del medesimo co- 
dice per le nozze di Andrea 
Perendoli Ferrarese. Comin- 
cia : Apud exiniiot et excel- 
lenti ingenio viros constare 
video coniugale vinculum , 
quod in praesentiarum cele- 
bratati venimus , rerutn hu- 
manarum praestantissimum 
haberi ete. 

IX . Lo Zeno fDissert Voss. 
Tom. I pag. aaa ) eira Epi- 
thalamium in ncbilem ointrn 
Cirarilum, et egrrgiam Jlisa- 
beram ■ Ma siamo incerti se 
questo fosse in prosa scrit- 
to oppure in versi . 

X. Per gli sponsali di An- 
nibale Giureconsulto Manto- 
vano e l uria di Gio. Bran- 
chini (forse Bianchini) Fer- 
rarese. 

Leggesi nel codice II Plnt. 
LXXXX della Laurenziana 
di Firenze. 

( ! 6j I Oratio gratulatori a in 
adventu novi Praetotis Vieto- 
ri t Bngadini nomine Populi 
Veronensis . 

E* citata da Apostolo Zeno 
( Dissert. Voss. Tom. I , pag. 
aaa). 


Vittor Bragadino secondo 
la Cronaca Veronese del Za- 
gaia fu Pretor di Verona 
l'anno 1414. 

II., III., IV., V., VI. Il 
Padre Verani ( Ciornal di 
Modena Tom XX. p. avó e 
seg ) fa di queste menzione, 
le quali fra i codici della Bi- 
blioteca di S. Maria del Po- 
polo in Roma si leggono, e 
sono per la partenza di cin- 
que Pretori da Verona. Il 
primo Jacopo Trevisani, che 
secondo il Zagata fu Pode- 
stà in Verona del 1419, l'al- 
tro Tommaso Micheli nel 
14.I4. Il terzo Bertuccio Pi- 
sani nel 1416. Il quarto po- 
tè essere Lorenzo Donati, 
od Andrea, l'uno Podestà in 
Verona nel 1437, l'altro nel 
1440. Il quinto finalmente 
fu Nicolò Maripetro ! ma 
nella Cronaca del Zagata 
non troviamo a’ tempi del 
Guarino alcun Podestà in 
Verona di questo nome • 
cognome . 

Il Mittarelli fra codici di 
S. Michel di Murano cita le 
•egnenti: 

VII. Lauda tio in praecla- 
ros oiros Zacchariam T'ivisa - 
num, et Albanum Baduarium. 




Il primo partir* da Verona 
l'anno 1408, e assumeva la 
dignità di Pretore il secondo. 

Vili. Orano ad populum 
Veroncnsem in laudein Re- 
clorura Fra oc irci Rembi , et 
Pctri Eauretani- 

IX. Pro darò Vitale Mia- 
no, seu Emiliano Veronae 
Praefrcto . 

Non trovimi) qnesti due 
registrati nella Cronaca del 
Zagara a' tempi dclCuarino. 

X. Ad clarum virum Bar- 
tholomaeum Sterladam Vero- 
nae Pracfcctum. 

Fu costui Podestà l'anno 
14». . 

E' inutile che qui si ripe- 
ta ciò che abbiam detto più 
aopra cioè che non credia- 
mo che tutte recitasse il 
Guarino egli stesso le ac- 
cennate orazioni in Vero- 
na, tna altri il più delle 
volte in suo nome. 

(17) I. Gratulati» Alphonso 
Aragonwn Regi super edifi- 
cato Vibonis oppido. 

Leggesi a stampa nel To- 
mo Vi della Miscellanea di 
varie operette. 

II. In tandem Regis An- 
gliae . E’ citata dallo Zeno 
('Dist.Yoss. Tom. I. p. a »3 ). 


Ili Orai io gratulatoria ad 
Nieolaun 1 III Ettensem prò 
duobus Hispanis inimicis ab 
co reeocatis in gratiam . Fa 
impressa nel Tom. III. delle 
Miscellanee del Baluzio , p. 
196. Altrove abbiam detta 
dell'argomento di quest'ora- 
zione. 

IV. De praestantia. Cae- 
saris et Scipionis ad Leonel- 
lum Estensem. Leggesi ne'co- 
dici Vaticani. Di questa ora- 
zione o dissertazione ond' 
ebbero origine le controver- 
sie fra il Guarino ed il Pog- 
gio , dovremo in seguita 
parlar lungamente. 

V. Deprecano ad Prirtci- 
pem Mantuanum prò Profu- 
go Patrie causa . 

In altra opera mia ( Idea 
dell’ ottimo Precettore ec. p. 
181 ) fondato sulle conghiet- 
ture del Chiarissimo Signor 
Abate D. Giovanni Andrea 
( Catalogo de’Cod. MSS. dell» 
famiglia Capilupi di Manto- 
va , pag. 91 ) creduto ave» 
che quest'orazione o lunga 
epistola fosse dal Guarino 
diretta al Marchese Gian- 
Francesco Gonzaga onde 
muoverlo a richiamare e 
perdonare al suo primoge- 
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aito Lodovico profugo dalla 
patria orlai Padre per quel- 
le ragioni che quivi ho ac- 
cennate . Ma leggendo poi 
attentamente quest’opuscolo 
in un codice della Librerìa 
Ambrosiana (X. 40), ho do- 
vuto cangiar sentimento . 
Nou è già il Guarino che 
qui scriva al Principe Man- 
tovano , ma il profugo gio- 
vinetto in cui nome scrisse 
forse il Guarino, e questo 
giovinetto non mostra che 
fosse figliuolo del Principe, 
ma sibbene un suo suddito, 
la cui famiglia fosse stata 
beneficata dal Gonzaga- Del- 
la verità di quanto dico po- 
tran giudicare i leggitori da 
due o tre luoghi dell’origi- 
nale che qui soggiungo . 

Caeterum cum firma rcccns- 
que memoria tua perpetuam 
generis nostri charitatem , fi- 
de m , osservanti am , offitia. 
erga maicstatem tuam et com- 
plectatur et teneat , quantis- 
que familiam honoribus nos- 
tram et benefitiis persecutus 
sis , nihil est quoti non ex 
benignitate tua consequi por- 
se confidam. Nam cum alie- 
niores homines et sub longin- 
quo, ut ita dicam , sole na- 


tos , quae cupiant a tua le- 
nitale impetrare videam , me 
quein ex imperio tuo subdi - 
tum , cura filmai , civitate 
propinquum , beneficiis au- 
ctum , . preccs vacuum 

reportare sines l 

Quindi : 

Tibi sint liberi, et qui sua- 
vistimi , et indolir optitnae, 
sintque perpetuo incolumct 
oro etc. Mthi des veniarn oro 
. . nec patiare me qui supe- 
riore tempore in mediocri ha- 
bundatione inter non infimo * 
Mantuae cives annumerabar, 
egenum , mendicatitela , prò - 
fugum , rebus omnibus spo- 
liatum , longinquam nobis ter- 
rarn peragrare etc. 

VI. Oratio ad Ludovieum 
Firinanorum Piincipem ad 
deprecandam Vcroncnsis a- 
gri depopulationem. 

Conservasi nel codice D* 
93. della Biblioteca Ambro- 
siana , e comincia : 

Hoc tempore, magnifice prin - 
ceps.cum nuntiatum esset ma- 
gnani fortissimorum militum 
manum in agnini Vcmnen- 
sem irrumpere , ut obsidiono 
Brixiam liberatam, opemque 
tlausis ferat etc. 

E’ diretta a Lodovico de’ 



Migliorati Signor di Fermo, 
ed è scritta I' anno 1439 in 
Cui Brescia appunto fu li- 
berata dall'assedio per l'ar- 
mi di Francesco Sforza , sot- 
to il quale militava il Mi- 
gliorati . 

VII. Oratio prò R.mo D. 

Jeanne de Tus tignano Lpi- 
scopo Fcrrariensi creato . Si 
conserva in un codice Ferra- 
rese II Tussignano fu crea- 
to Vescovo di Ferrara i 34 
Luglio dell'anno 1431. 

Vili. Triumphalis honos 
magnanimi Nicolai de For- 
tebracciis. Leggesi ne’ codici 
della libreria Chisiana. 

IX. Oratio in laudem B. 
Petri Martyris . Conservasi 
ne' codici Vaticani . 

X. Oratio in insignii Co- 
rniti s Carmignotae laudem . 
Quest' orazioue fu , dirò co- 
si , il pomo della discordia 
fra Cuarino e Giorgio Tra- 
pezunzio, come vedremo a 
suo luogo. D'essa parlò l'au- 
tore in una lettera a Batti- 
sta Bevilacqua in data del 
%4a8 , che letta abbiamo nel 
codice 369 della Libreria Ca- 
pitolar Veronese Nuper edi- 
tti quamdam oratiunr ulani in 
insignii Ductoris Cornuti Car. 


mignolae laudem , quatn cu - 
perem multai ob causai tuas 
ad mauus obrepsisse, si forte 
Bri nani hoc tempore risero 
tibi conlìgisset. 

X I. Ad illustrem Leonellum 
Estensem de insigmbus tnili- 
tanbus assumptis congratu- 
lano . Fu stampata, com' è 
detto, dal Padre Pez nel Voi. 
V. P. III. pag. 1S4. Anecdol. 
Novissim. 

XII. Oratio ad populum 
Feronensem de taudibus Ro- 
manorum . Parla d' essa lo 
Zeno C Dissert. Vose. Tom. 
I. pag. aa 3 ) 

XI II . Oratio in gratiis re - 
ferendis. Si legge nel codics 
337 della Libreria Capito- 
lar di Verona , ed è scritta 
ad intendimento di ringra- 
ziar il popolo Veronese di 
non so qual dignità confe- 
ritagli. 

XIV. Oratio post novitiam 
venerabili s Tebaldi Musarti 
inter convivas habita . Fra 
codici della libreria Chi— 
stana. 

XV. Oratio de Re Rustica. 
Fra codici della Librerìa Va- 
ticana. 

XVI. Oratio in Mercatore » 
Veronensct. Citata dal Mar- 
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chete Maffei. Scritt. Veron. 
pag. 79. 

XVII. Oratio ad Pium II. 
P. il- Citata dal MalE-i, e 
da Pio li. medesimo, com'è 
detto altrove. Fu dal Gua- 
rino recitata a Ferrara Fau- 
no 14.59. 

( iti) I. Pro studio Ferratine 
iuchoando . Habita Ferrariat 
anno t i 33 . 

Cosi vien citata questa 
orazione o prolusione dal 
Maffei ( Scritt. Veron. pag. 
79 ). Ma credo sia corso er- 
rore nell'anno , e che dir 
debba 1436, nel quale, co- 
me s' è mostrato , cominciò 
il Cuarino ad insegnar pub- 
blicamente a Ferrara , e pen- 
so che sia quella stessa che 
fu citata dal Padre Veraci 
( Ciorn. di Modena Tom. XX. 
pag. 276 ), con questo tito- 
lo : Oratio Ouarini Veronen- 
sis prò inchoanda a se lihe- 
torica , la qual comincia: 
Quam liberalis et benefica 
Natura Parens etc. 

II. In Phctoricam novam 
Ciceroni s inchoandam , Ora- 
tio . Leggesi nel codice a 35 
della Libreria Capitolar Ve- 
ronese. Comincia : Per hosce 
dici cum Horatianutn illud 
Tom. II. 


et prudens et utile praece- 
pturn legerem : jumite mate- 
riatn vestrit etc. 

HI. In lectione Iìhct orice 1 
Praufatio. E’ nel citato co- 
dice Veronese . Fu detta a 
Ferrara , e comincia cosi : 
Solco saepenurnero lì mi Pa- 
tres doctissirni etc. 1 

IV. Oratio Guarini Vero- 
nensis quam recita-rit in prin- 
cipio studii coram Marcinone 
Leonello 3 et aliis famosis 
viris. 

Di questa bella orazione 
che conservasi in un codice 
della Laurenziana, del tem- 
po e dell'occasione in cui 
fu detta , dell'argomento d' 
essa , abbiam nel preceden- 
te libro parlato . Comincia 
essa così : Miraturos pleros- 
que 3 et me forsan accusatu- 
ros arbitror, IllustrijsimeMar- 
chio etc. 

V. Artium Commendano et 
adolescentium ad eas exhor- 
tatin etc. Comincia .- Licci , 
patres obscrvandi . et declo- 
rai excellentissimi , e finisce : 
Dixi Ferrariae XV Kal. No- 
vembri!. E* registrata dal Pa- 
dre Verani al luogo citato. 

VI. Oratio in inchoandis 
Ciceroni s offitiis. Leggesi nell* 

*9 
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accennato codice Capitolar 
Veronese a 35 , e comincia : 
Antcquain ad lume locum et 
ornatisi imum caetum etc. E 
dallo stesso codice è pur 
tratta la seguente 
VII. Oratio in V alenimi Ma- 
ximum che comincia : Mul- 
ta script orimi genera etc. 

Vili. P roemium in Muni- 
cipale s Vicentinorum legcs a 
Guarino V erottemi editimi . 
Così il proemio di cui di- 
remo n suo luogo, coinè le 
leggi , furono stampate a 
Venezia sin dall'anno 1499. 
Il primo però fu riprodotto 
in parte dal Card. Qucrini. 
Vedi Diatr. Praelim. ad E- 
pist. Frane. Barbari, pag. 
CCII. e seg. 

(19) I. llipotcsya sivc Insti- 
t utio ad llieronymum Filami. 
Di questa bellissima disser- 
tazione epistolare abbiati) 
più sopra parlato a lungo . 

II. Agasonis, sive Guariti i 
libellut in Rhetoricam Trape- 
zuutii . Oirein le ragioni a 
suo luogo per cui non cre- 
diam quest'opera composi- 
zion del Cuarino, ina sib- 
bene d* un qualche suo ami- 
co, e discepolo. 

Ili, Concertatio inter Fog- 


giani Florcntinuni et Cuori - 
flutti Veronelli etn de Scipione 
Africano et Coesore dic'a- 
tore. Di tale controversia 
sarà del uostro dovere il 
parlar a lungo a piu op- 
portuno luogo. 

I libri poi che attribuiti 
furono al vecchio Guarino, 
ma di cui non siatn certi 
eh' egli sia autore , e che 
nun abbiadi potuto vedere, 
sono i seguenti. Fra le tra- 
duzioni : 

I. Interpretatio Isocratis 
de Regno. Trovasi questa 
traduzion registrata fra i 
MSS. della libreria del Car- 
dinal Zelada , e così pur la 
seguente : 

II. Interpretatio Xenophon- 
tis de Privatoruin et Ty lati- 
norum vita. 

Fra le cose originali: 

I. De brevibus clarorum 
ho minimi inter se contentai - 
mbus . Stampato in Brescia 
l'anno 1485, e citato dal 
MaQei. (Sciite. Veron pag. 
79 - ) 

II. Hypotesis ad Filium 
de Regibus et Magistratibas 
Romanorutti Accennata dallo 
Zeno . Dissert. Yoss. Tom. 
I. pag. aa i. 
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III. Ccntraclus prò Cornite 
Jacopino . Conservasi ne'co- 
dici della Librerìa Riccar- 
diana . 

IV. De obscuritate Voca- 
btilorum . Allegato dal Maf- 
fei. ( Scritt. Veron. pag. 
89 ) forse non diverso che 
net titolo da alcuno degli 
opuscoli grammaticali da 
noi registrati più sopra . 
fao) Molto s'affaticò il no- 
stro Guarino intorno all’o- 
pere di <[uesto grande ora- 
tore c filosofo . E prima- 
mente commentò molte del- 
le orazioni di lui, e i suoi 
commenti in buona parte si 
leggono a stampa nelle edi- 
zioni di Cicerone fatte in 
Basilea 1 ' anno 1 553 , in 
Parigi iS 54, e in Lione 
pure nel iSS^. 

In un codice Miscellaneo 
della ricchissima libreria 
Trivulziana leggonsi : 

I. Paradoxa Ciceroni s curri 
commentatiti Guarirli Vero - 
ncnsis. 

II. Marci Tallii Ciceroni s 
Recolete rie Senectute ilici— 
pinnt sub Reverendo Magistro 
Guarino Veronensi . Comin- 
ciano: P amponius Marcus Ro- 
marmi Civis arnplissimus etc. 
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III. Incipit commentimi 
super librum M. Tallii ile 
Amicitia . Comincia ; Opn- 
iculum libri de Amicitia in 
tluabus punibili desumi a 
lectoribus consuetum est. etc. 
Finisce : 

Explicit commentimi M. 
Tallii Ciceronis de Amicitia 
ccllectum sub peritissimo et 
doctisiimo domino Guarino 
Veronensi etc. 

Nella Biblioteca Ambro- 
siana leggesi il codice A. 36 
con rjuesto titolo : 

Commentarii Guarini Ve- 
ronensis super Rhctoricarn 
Tallii ad Herennium , scripti 
anno 1445. 

(11) Commentariola in Pcr- 
sium . Citati dal Maffei 
Scritt. Veron. pag. 79. 

(so) Coinmeiitariuni in J ave- 
naie ni . Trovasi registrato 
fra i codici della librerìa 
del fu Cardinal Zelada , c 
fra i Vaticani . 

(a 3 j II commento del Guari- 
no a Valerio Massimo è ac- 
cennato dallo Zeno. ( Disser. 
Yoss. Tom. I- pag. 119.) 
fa 4) Il commento di Gua- 
rino al commento di Servio 
a Virgilio conservasi nella 
Librerìa Riccardiana in Fi- 
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renze . A comprender poi 
ciò che sia tal Guariniano 
commento, servirà il passo 
seguente dell’orazione tan- 
te volte citata di Lodovico 
Carboni . Novissima auleta 
duo nobis dedit quae Guari- 
sti memoriam in omne tempus 
conservabunt . Servio commen- 
tatori eccellentissimo multa 
decrnnt gracca , qua e omnia 
Guarinus noster ad comunem 
omnium utilitatem qui hu- 
manitatis studiis dediti sunt , 
stimma diligentia sua con- 
quisila supplevit . Postremo 
etc. 

(a 5 ) L’ Advoot nella sua 
Biblioteca Portatile all’ arti- 
colo di Marziale assicura 
che il Barufaldi avea sco- 
perto in Ferrara un MSS. 
di Marziale commentato dal 
Cuarino. 

(26) Recollecta in Basilium . 
Vedi MafTei Scritt. Veron. 
pag. 79. 

(27) Il Lambeccio ( Bibl. 
Caesar. Vindob. pag S20 ) 
ci dà la descrizione del 
cod. MSS. XXXVII. il quale 
afTerma egli essere apparte- 
nuto al vecchio Guarino, e 
poscia ad un altro eh* ei 
nomina. Contiene esso le 


opere di Aristotele, cioè gli 
8 libri di Fisica, i tre dell* A- 
nima, i 2 della Generazione 
e della Corruzione , i 4 Me- 
tereologici, ed i 4 finalmente 
del Cielo, tutti collo anno- 
tazioni marginali parte in 
greco, parte in latino di 
mano del vecchio Cuarin 
Veronese . 

(28) In altro codice carta- 
ceo del secolo XV. della 
nominata libreria Trivul- 
ziana, leggonsi alcune spie- 
gazioni di passi d' autori 
antichi e d' antiche iscri- 
zioni cosi latine che greche , 
che mostra fossero da qual- 
che diligente discepolo del 
Guarino scritte , mentre 
questi dalla cattedra le det- 
tava , perciocché portano 
questo titolo : De oariit 
doctissimi viri Guarirti Ve- 
ronal tis lectionibus , tum ser- 
monibus lecta . 

Tali spiegazioni parte so- 
no storiche, parte mitolo- 
giche, parte morali. 

Fra le opere in prosa 
attribuite al Guarino , che 
non sono punto di lui , dee 
ricordarsi l'invettiva contro 
Carlo Malaiesta per aver 
fatta gittar nel Mincio la 
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statua dai Mantovani eretta 
al grattile loro concittadino 
'Virgilio. Quella invettiva 
sotto il nome di Guarino 
fu pubblicata nel Tomo 
III. pag. 868- dell’ ampia 
collezione dei Padri Mortene 
e Durand . Ma il vero autor 
d'essa, per attestato del 
Facio Scrittore contempora- 
neo, è il vecchio Vergerlo. 
Vedi Zeno ( Dissert. Voss. 
Tom. I. pag 56 . ) 

(39) Siam ben lontani dal 
persuaderci di poter tutti 
qui registrare i titoli delle 
composizioni poetiche scritte 
dal Guarino che sparse so- 
no, coni* b detto, in molte 
librerie d* Europa , e in 
molte Raccolte. Alcune d'es- 
se che portano il nome di 
lui senza ulteriore indica- 
zione, incerti siamo se sie- 
no sue, ovvero d" alcuno 
de* suoi figliuoli, e di Bat- 
tista segnatamente . Pure 
farem qui cenno d’ alcune 
che ci sono più note, e che 
son veramente di lui. 

1 . Pisanus , 

Questo è un Poemetto 
citato dii Biondo ( in Ro— 
marni. ) non potuto veder 
dal Maffei, e di cui ci ha 


data ampia notizia il chia- 
rissimo Abate Andres nel 
suo catalogo de' codici della 
famiglia Capilupi di Manto- 
va C Pag. 38 . ) . E" in lode 
del celebre pittore ed incisor 
Veronese Vittor Pisani . Di 
questa poetica composizio- 
ne, e del Pisani avrem luogo 
di parlare altra volta . 

II. Proseuche ad Benarhum. 

Celebra in essa l'ameni- 
tà e la fecondità del Lago 
di Garda, e leggesi in fine 
d'una sua lettera ad un 
certo Lodovico , la qual let- 
tera si conserva in un co- 
dice dell’Ambrosiana e della 
Chisiana . In altra lettera 
del codice Vaticano 4509 a 
Battista Cendrata suo pa- 
rente ed amico, parla di 
questi suoi versi così: Ad 
te eliam versiculos quosdam 
mitto , quos ad Benacam 
proxime seri pii : tu enim 

meii rebus ita delectaris prò 
egregio amore tuo , ut meas 
etiam nugas aliquid putan 
soleas, etc. 

Il Poemetto comincia così: 

Tranquilli Benace Incus 
pater inclite , salve . etc. 

III. Carmina da Poliphe - 
ttiis . 
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Sono citati dallo Zeno. 
Disscrt. Vo3s. Toin. I. pag. 
aaa. 

IV. Guarinus ad Vero nell- 
set sub l’atriae nomine eum 
vacante s . 

E' una lunga elegìa in 
risposta ad un' altra scrit- 
ta da non so chi in nome 
de’ Veronesi . Amenduc fu- 
rono pubblicate dal Borset- 
ti . (Histor. Gymnas. Ferrar. 
P. I.) 

Fra i codici del Card. Ze- 
lada conservatisi le seguenti 
poetiche composizioni : 

V. Versus a preclarissimo 
Oratore Guarino V emnensi 
ad laudem D. Leonelli Mar - 
chionis Ferrariensis editi qu- 
um in imperio successit , prò 
quodam Praesbitero . 

Alma dies oritur , Ferrarla 
latta t riunì pila etc. 

VI Eiusdem ad Leonellum 
Estensem de Nive. 

Nix ego de cado spisso 
delapsa volata etc. 

VII. Eiusdem ad Jacobum 
Ziliolum Carmina . 

Barbara quem duro Ger- 
mania monte crcavit. etc. 

Vili. Guarinus Veronensis 
praesbitero Joachino orga- 
na Episcopatus sonanti . 


Orphca. quid mi rum vola- 
eres et saxa ferasque etc . 

IX. Eiusdem Carmen, de 
Prosaicis Pedibus . 

Corpus ut in membrum 
rursus membra ipsa licebit 
etc. 

X Guarini Veronensis ad 
Nicolaum Strozzino Carmina. 

Cui mea cui potius contea 
qualiacumque dicaro etc. 

XI. Fra i codici Vaticani 
trovasi , senza ulteriore in- 
dicazione registrato : 

Guarini Veronensis carnien 
de Unciis . 

XIII. Tre epigrammi del 
Guarino in morte di Nicolò 
III. Marchese di Ferrara 
leggonsi pubblicati dal Bor- 
setti ( Hisi. Gymnas. Fer- 
rar. P. I. pag. 43 ^ 

XIV. E dall' Abate Mit- 
tarelli ( Bibl. cod. pag. 
476. ) i nomi de’ 7 Sapienti 
legati in versi , perchè me- 
glio s* imprimessero nella 
memoria dell' Estense Lio- 
nello . 

XV. Fra i codici MSS. 
della Famiglia Capilupi di 
Mantova, illustrati, coni’ è 
detto , dall' Abate Andres 
( Catal. pag. 1 38 ) conser- 
vasi un' elegia scritta dal 
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Guarino in nome del Mar- 
chese Nicolò d'Eb-te, il cui 
argomento è De Largii , in 
cui si risponde al Poeta 
Siciliano Marrasio, il quale 
al Principe Ferrarese avea 
inviata altra sua elegia De 
orla y obitu , et vita Larva- 
rum . Rispose novellamente 
il Marrasio al Guarino con 
altra elegia sullo stesso ar- 
gomento , la qual leggesi 
stampata nel Tomo VI. pag. 
a 6 t de' componimenti poe- 
tici latini de' Poeti Italiani 
dell'edizion di Firenze 1719 

XVI. Nel cod. IX. Plut. 
XXXIX. della Laurenziana 
si leggono alcuni versi latini 
del Guarino tradotti dal 
greco d' I siedo , e quivi 
pure ■ un epigramma dello 
stesso con questo titolo: 
Carnificis detestatiti , il qual 
comincia : 

Si natura dedit lacrimai , 
mentemque benignala etc. 

XVII. Nel codice 63a 
delia Libreria Riccardiana 
di Firenze, leggonsi descrit- 
ti in versi dal Guarino gli 
argomenti di tutte le satire 
di Ciuvenale. 

Materiata et causai Sati- 
ramni hac inspice prima, etc- 


XVIII. In varie edizioni 
di Catullo leggesi un epi- 
gramma di Guarino sopra 
quel gran poeta suo terraz- 
zano. Dell' argomento di 
quell’ epigramma dovremo 
parlar quanto prima . 

XIX. Nella Raccolta pub- 
blicata in Parigi da Cristo- 
foro Prcudhomme 1" anno 
1 5 i ') con questo titolo: 

Trium Poetaruin elegantis- 
simorutn Porccllti, Basinii , 
et Trebani Opuscult etc. pag. 
to8 leggesi un epigramma di 
Guarino in lode di Sigis- 
mondo Pandolfo Malatesta 
Signor di Rimin' . 

XX. Fra le Poesie del 
Pannonio dell’ edizion Ve- 
neta del i553 a pag ia5 
s’ incontra un epigramma 
del Guarino in cui si di- 
spensa dall' accettar l'invito 
ad una cena , alla quale il 
suddetto Pannonio suo di- 
scepolo l’aveva pregato. 

XXI. Finalmente il Mar- 
chese Maflei ( Scritt. Veron. 
pag. 73 . J cita un' elegìa del 
Veronese a Bartolommeo 
Cendrata suo cognato, colla 
quale il consigliava a pren- 
der moglie . 

Terininerem questo lungo 



e poco dilettevol catalogo 
coll' avvertire il Lettore che 
comechè ne' comraentarj in- 
torno alla vita di Nicolò V. 
scritti da Vespasiano Fio- 
rentino si dica che ad istanza 
di questo Pontefice il Gua- 
rino tradusse l'Iliade d’ O- 
mero , ciò non crediain punto 
vero , e perchè niun altro 
Scrittore di questa fatica 
del Veronese fece parola, e 
perchè nè pure Vespasiano 
medesimo allor che scrisse 
la vita del Guarino molti 
anni dopo avere scritta 
quella di Nicolò V. Chi ad 
istanza di quel Pontefice 
tradusse l'Iliade, si fu ve- 
ramente Francesco Filelfo , 
come tnostrerera meglio a 
suo luogo. 

(3o) Ciò impariam da Fran- 
cesco Filelfo il quale scri- 
vendo a Nicolò Varrone 
Epist. LXXVIII. Lib. IX, 
gli dice : Quod autem me in 
praescntia ad scribendutn il ri- 
pulii , ahud mhil fuit quarti 
dcsidcrìum Plinii consequen- 
di, eius inquarti qui de Na- 
turali li istoria est inscriptus . 
Hunc enim audio fiorentis- 
simo tuo Principi esse emen- 
da titsimum Junspae Guari- 


nique erudirissitnorum homi - 
nutrì diligeiitra . Ciò ripete 
egli nell'Epist. XXIV Lib.X. 

Nella Libreria Ambrosia- 
na conservasi un bellissimo 
codice in pergamena in fo- 
glio del secolo XV. culle 
lettere iniziali miniate e 
dorate contenente la Storia 
Naturale di Plinio, nell' ul- 
tima pagina del quale tro- 
vasi a lettere maiuscole 
scritto : 

Emendavit C. V. Guaritili s 
Veronensis adiuvante Gui- 
lelmo Capello viro praestanti 
atque eruditissimo , Ferrarla e 
in aula Principis anno In- 
carnati Verbi 14.33 VI. Kal. 
Septernbris . 

(3i) Nel dialogo de Latinae 
Linguac Rcparatione , ove 
di Guarino parlando scrive 
così : Et quod omnium ope— 
rum illius maxime grattini 
fuit y Catullum municipcm 
suum sita et squallore con— 
fectum , luccmqiie ex diutur. 
nis tenebrie reformidanlem ita, 
abstersit, ut sine maiore ru- 
bore in publicum exire non, 
dubitarit . 

Da ciò comprendiamo che 
fu primo il vecchio Guarino 
a pubblicare emendate tutte 
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le poesie che ancor ci ri- 
mangono di Catullo , come- 
che negar non si voglia la 
gloria di una più esatta 
correzione e de' commenti 
al suo figliuolo Battista 
Cuarino , ed al suo nipote 
Alessandro. 

Abbiam poc' anzi fatto 
menzione di un epigramma 
del Cuarino in proposito di 
Catullo . Egli è il seguente 
che leggesi in varie antiche 
edizioni di quel venusto 
Toeta Veronese, dal quale 
»' impara da chi e dove sia 
stato scoperto 1' antico co- 
dice che il Cuarino emendò 
e pubblicò: 

Ad patriam ceraio longis 
di finibus ex ni: 

Causa mei reditus compa- 
triota fuit , 

Scilicet a calamis , tribuit 
cui Francia nomea 

Quiijue notat turbae prae- 
tereuntis iter. 

Quo licei ingenio vestrum 
celebrate Catullum, 

Quaevis sub modio clausa 
papirus erat. 

Molti e diversamente han- 
no interpretato e spiegato il 
sentimento di questo epi- 
gramma . Noi ci attecrem 
Tom. II. 


all' illustrazione di Apostolo 
Zeno (Dissert. Voss. Tom. I. 
pag. aa3 e seg. ) che ci pare 
ad un tempo e la piu inge- 
gnosa e la più verisimile 
dell' altre tutte ; la qual è 
che Cuarino trovò in un 
grana jo il codice di Catullo, 
i cui versi mancavano da 
gran tempo a Verona sua 
patria. Che il copista del 
vecchio codice fu un tale 
per nome Francesco, il cui 
ufìcio era di stare alle por- 
te della Città, e registrare 
i nomi de' passeggeri . Tale 
interpretazione fu altamente 
approvata anche dal celebre 
Ciannantonio Volpi illustra - 
tor di Catullo. 

(3a) Scrittor. Veron. pag. 
79- 

(33) I Sermoni di S. Zenone 
furono per la prima volta 
pubblicati colle stampe in 
Venezia 1' anno i5o8. Ecco 
ciò che leggesi nel fronti- 
spizio di quella prima edi- 
zione : 

Eximii et excellentis vi- 
ri praeclarissimique doctorie 
Sancii Zenonis Episcopi Ve- 
ronensis sermonum elegantis- 
simorum ad populum , ex 
vetustissimo volumine Vem- 
ao 
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nae a Guarino Veronensi 
viro eloquentissimo in Epi- 
scopii Veronensis biblioiheca 
reperto . 

(34) Bibl. Ambroa. cod. H. 

49 - 

( 33 ) Mittnrelli Bibl. cod. 
MSS. S. Mich. 

( 36 ) Bibl. Ambroa- cod. H. 
49 - 

(37) Memor. per aervire al- 
l' lator. Letterar. Tom. V- 

pag. 46. 

( 33 ) N. S197. 

(.39) Hodie nunciatum milii 
fuit quamdam Ciceroni! Ora- 
tioriern nuper inventan 1 et in 
lucem rclatam , Veronam de- 
intani esse. Qua in re miri- 
fica sum laetitia affiectus , 
non solumquod rerum omnium 
Ciceronis sum admirator egre- 
gie , veruni etiam quod in 
civitatis nostrae laudibus et 
glorine supra modutn fiaveo . 
Quid laudabilius honorificcn- 
tiusque Veronae contingere 
jiotest quam Ciceronem Prac- 
torem. Augurerà, Consti leni, 
Jvipcratorem , Oratorem , Pili- 
losophum et vitae magistrum 
illustrissimum mcenia nostra 
subire , vis ere , nobilitare ? 
ut quasi reviviscenti s disci- 
plinae augurio praescns Ve- 


a 



rana praebeat, quam Poe - 
tarum, Plulosopliorum , Ora- 
forum ma t rem ac nutrteerrt 
finisse non ignorai . 

(40J Tanta vero de repente 
laetitia in moerorem et que- 
relar decidit , non ipstus 
Ciceronis culpa , sed hospitis 
sui oblivione, impuntate, 
ingratitudine, quia cum in— 
telligat Cives suos Ciceronis 
studia complexos , et ei mi- 
r abili ter deditcs , priusquam 
eius praeseutiam Orationis 
huic civitati impertierit , bea 
Ciceronem eniisit , Ciceroni s 
adspectum nobis invidie, Ci- 
ceronem gratissimo saepe 

no ex polito , terra ma- 

rique perverti gato suos cives , 
suos inquain cives amico s 
privavit , et virum ip’um 
Mantuam , ut fierunt , ahire 
iussit , qua in re non indul- 
geo dolori meo , et me ipsum 
continebo. Tuum est buina — 
llissime et studiornm amicis- 
sime Gallesi, ut alienam in- 
iuriam tua aequilate et be- 
nefit io emendes , curesque ut 
Ciceronem ad nos reducent 
fiacias , quod factum facile 
tibi fiet vel hotpitis sui bit- 
mandare singultiti , et libe— 
ralitate prope divina, qua 



jier omnium ora probatus 
volitai . li nani est benigniti 
in primis Episcopus Man - 
tuanut , ad quem Oratio ipsa 
Ciceronis proxime lune inissa 
est Tuae igitur parici erunt 
ut cani Iran in ibì facias, et 
emendatala nobis mittas . Hoc 
autein exiinio in nos merito 
iiiunortales libi gratias uni- 
versi liti orati ordini t viri 
habebunt , quibus quantum 
acerbitatis eius hominis di- 
scesine attulit , tantum vo- 
luptatis tua ex opera red- 
ditus restiluet etc. 

(4.1) Eodcm renuntiante do- 
mestico tuo didici te proxi- 
me visurum esse qucnidatn 
librorum ordinem libi nuper 
commonstratum, quae rei tan- 
ta me affecit additate ( suiti 
enim librorum helluo fateer ) 
ut dies noclesque de his co- 
giterà , spem magnata ca— 
piani , mille mihi fingam in- 
sotnnia. Si mihi credes , cae- 
teris in rebus integritatem 
praetura tua ornai ex parte 
eervabis , idest , morem tuum 
tenebis , solis ex libris habe- 
nas transilies. Nani si Julio 
Caesari illud Euripidis libi 
licere placuit : si violandum 
est ius> causa regnandi vio* 


landutn est , caeteris in re- 
bus pietatem colas , quanto 
magis licere tibi debet causa 
librorum violandum erse ius, 
cimi illc violato iure liberai 
homines servitine et imperio 
cogebat , et opprimebat , tu 
servos libros in carcere op- 
presso! et pulvere , squallore , 
et tenebri s obruptos in hber- 
tatem,in lucem vindices, linee 
erbe terrarum teste certe re- 
petundarum causa laudati— 
da erit . Tuum praesertun of- 
ficium est, qui iure dicen- 
do , et iustitiae administran * 
dae praesis , ut cum sontes 
in vincula coniicias , et sup- 
plirlo affi.eias , insontes et 
innocente s salvai , et vitae do- 
lici etc. Ex Verona. 

(42) Ciraldi : Conimene, de 
Ferreria et Atest. Princip. 
(4ÌJ Frane. Barbari Epist. 
LXIX. pag. 89. 

(44) Muratori: Annali d’I- 
talia all’ anno 1439. 

(45) Querini. Diatr.Praelim. 
ad Ep. Frane. Barb. p. DXI. 

(46 ) Cosi scrive egli ad I- 
soita Nogarola sua amica 
C Co l. Bibl. Capii. Veron. ) 
che lagnavati di non aver 
ricevuta risposta ad una sua 
lettera . 
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Guarinus domestici* , ex - 
tranci* } sui e, alieni* » familia- 
ribus litterariì * negotii * ini - 
mortalibu s irretitus , aut nul * 

/ (ì//ì aut perrarum seribcndi 
ternpus nactus est , rum /ute- 
ri ui doccns } legai* , audiens , 
tantam familiam 9 tot libe- 
ro* rcgat, alat , educet , era- 
diar 3 parvuni quieti , minus 
sonino , minimum cibo ternpus 
impertiat 3 qua e cum s ponte , 
tum invi tu* facit, atque fert : 
quare non ad otium , sed ad 
negotium se se natum , et/u- 
catum 3 auctum esse intei - 
ligit. 

£ scrivendo ad un certo 
Paolo ( Cod. Vatic. S197 ) 
che il berteggiava di fare 
troppo assidua compagnia 
alla moglie che dovea aver 
presa di fresco , risponde : 
Ego vero qui vir sita hauti 
ignoro : non desum amicis , 
rem familiarem nulla ex par- 
te negligo , in litttris versar, 
munus uxnrìum ahi alvo , tor- 
nar semperquc quaternas le- 
ctioncs saepenumero expono, 
rus adeo , convivia scdalium 
non obmitto. Nudius tcrtius 
venationem exercui . etc. 

(47) Quid memo rem parcae 
Jr agalla fercula nietuae ? 


Ingenium timul et nervo t 
lacdetma puris 

Villa domas lymphis, ac 
rota more vetusto 

Contentus toena : vix un- 
quam prandia notti. 

Quae libi sobrietà 1 hos pia - 
ne contulit annos. 

Jan. Pannon. in Paneg. 
Guar. 

(48) Ouarinum nostrum , qui 
totani Italiani litteris huma - 
nitatis ornavi r», nunc iam 
grandaevum c-mant duo po- 
tissimum , incredibilis vide- 
licel memoria rerum , et in- 
defessa lectitandi exercita- 
tio , qua fit ut vix edat , 
vix dormiat , vix exeal do- 
mo , cum tornea membra sen- 
susque in eo iuveniliter vi- 
ge ant. Thimot, MaSeius in 
Dial. in Sanct. Relig. Litter. 
iinpugn. 

(49) N. 40. X. 

(50) Cuperern ut hatee fe- 
rias una faceremus , non vul- 
gi quideni more , aut ini pe- 
rii orimi, quibus animus iam- 
dudum est in patinis, ut qui 
omnem fes forum dierum ce - 
rinioniam , irnmo vero o mnet 
labores et fines et curar de- 
nique felicitatesque palato et 
ventre definitili . Nos autem 
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ita festam a gemili diem ut 
nabli conciaia tit sobrietas . 
Non hi <umui qui vinun di- 
tapinine et bonit mortbut .... 
anteponamus. Si venire, idest 
si gratissimurn mthi facete 
volueris, domi sani Ime ma- 
ne, venite cuni voles . 

(Si) Jan. l’annon. Carmina. 
Edic. Venet. 1 553 . pag. 124 
e seg. 

(Sa) In una sua lettera a 
Battista Cendrata ( Cod. Va- 
tic. 4S09 ) si lagna che cer- 
ti troppo uticiosi amici vo- 
levati venire con pompa al- 
la sua villa, per ricondur- 
re in città la sua moglie . 
Quindi gli fa premura per- 
chè a lui venga, e con esso 
lui si stabiliscati le cose ut 
postinoti con uh uni iloti rum 
de reducenda T a, Idea exequi, 
eum pompai et clarot ni- 
miniti appuratili fugiam et 
scinger abhorream , e parten- 
do prima , ed in ora insoli- 
ta deluder così questi amici 
amanti soverchiamente del 
fasto, e delle clamorose ap- 
parenze. 

(SS) In altra lettera del me- 
desimo codice diretta ad un 
certo Vitaliano gli scrive : 
Ne ab re domenica prortut 



abhorream, ornare coepi nas- 
trai aediculat , ut quas am- 
plai rtddere non posswn, 
Bordere non tinani . Lo pre- 
ga quindi di provvedergli 
Tabulata , ita enim appel- 
lant, ad sternendum cubitis 
rnei solium . 

("54) Ut tardior ad scribeiu 
dum etsem , Baptista suavis- 
iime , fecit non negligenza 
mediai fidius, non rei fami- 
liari s oblivio, sed rurit amoe- 
nitai, et singularis villae no- 
strae comoditat, quae seri- 
bere saepe inchoantem revo- 
cavi. Ei parendum fuit sal- 
telli per hotee priora dies .... 
Quo circa non modo veniam 
dabis prò tua aequitate , sed 
edam me tuis excusationibut 
defendes, eum ipsius de qua 
loquor villae situai et genium 
cognoveris. 

( 55 ) Ea siquidem quodam iti 
tumulo locata est spectabili 
quidem , caeterum non ita 
e xc visus , ut vtnientes defa - 
tiget : ita autem olivetis et 
vineis adornato , ut natura 
ipsa dedita opera et exqui • 
sita diligetttia eum vestire et 
expolire voluisse videatur . Eie 
tribus partibus ortu scilicct , 

aquilone t et occam taluberr 


Digitized by Google 



1 53 


rimi colle t , iucundissima a- 
groru ii facies oculos vocali 
visentesque tenet . A meridie 
laetissima camporum equo— 
ra , et liberior plunities por- 
rigitur. Ubi te vuleudorum 
agrorum et quasi terrestri s 
spectacuti sur ictus habet, pu- 
ri* site et viri dante ripa coll - 
spicutis se se affert Athesis , 
qui per densa labens et qua- 
si lambcns virata , mutua s 
speOaudi vices et voluptates 
mirum in modum auget. Quoti 
si quando rcrum agrestiuin 
fastidio ufficiar, ita cairn 
hominum ingenium est , ut 
quaeritur inter delicata va- 
rietà*, nostra illa parens et 
vere regina caput extollit 
Verona alleo turriti s moeni— 
bus quasi corona non solum 
ad tutamen , sed etiam ad 
dignitatem circumcingitur. 
(Su) Quid tibi dicam vena - 
tionet , aucupia , et carierà 
ruris invi hi menta , quibtis di- 
ssentii*, falcar, scribendis lit. 
teris adhtbere animum non 
potui ? Haec sincera recta— 
que vita est , hoc iueundum 
otium .dulcisque quies. Inhae 
Velerei ilio s Romano s et pa- 
ce belloque clarissimos homi- 
net, Curium, Fabricium, Cj»- 


loneni consenuisse traditnr, 
innuinerabilesque alios , qui 
quales in Republica esse de- 
berent , rari perdiscebant . 

( 57 ) Haec cum per ma rima 
sint, tu tonge maiora fece- 
ris , si quantum officii tetti- 
pus patietur, ad ipsa frutti- 
da particeps noster advenc - 
ris . Quod ut facias socer , 
socrus, uxor , quid tingulo » 
dico ? Et domiis cuncta te 
orai , et accuratius te invi- 
tai. Quia fontes , arbore » , 
pulii , colunibini et gal Unno 
te etiam atque etiam flagi- 
tant. etc. 

( 58 ) Habeo promissionem tu- 
oni , ad me crai mane ve- 
nia s . Sed memento ita te 
venturum , siculi in Foro uti 
soletis, dicitis e iti in : venissi 
non intelligitur , qui non 
stetit ■ Quo igitur chirogm- 
pho te appello ut pransurus, 
vel verius reclini convicturus 
venias. Nec vero te ad sum- 
ptuosa invito convivio , sed 
ad sermones sobrio s, ad fa- 
ceta quaedam colloquia , ad 
agrorum viriditatem , ad fio- 
rum suavitatem , ad molle s 
arborum umbras , ad philo- 
menarum cantus, quibus au- 
lii atque oculos pasca s. Hace 


sunt rabicana condimenta 
quibut in urbe vobis frui non 
licet ... Te appello ut pran- 
suru s , vel verius rectius con- 
victurus ventai . Non tam fa- 
has quam fabella* manda — 
cabli . 

(59) Nunquam tam molettum 
mihi fait magnificai aedei 
non habere , quam proximis 
diebui quibut invitatus a me 
/aerai ut ex Fumanarum 
tectii illit ampUnimij , in 
hoc nostrum venirti tugurio - 
lum. Quod profec io dedi guari 
non debebai vel hoc uno , 
quod in humili casa excelsum 
animtun fonali invenire po- 
terai , qui regurn opibus , et 
tuinptuosii omnibus appara - 
tibui praestantior est . Crede 
mihi , maiorei epulat et 
splendidiora paruri libi ca- 
bilia poterant , sed promplior 
animili , maiorque ex animo 
benivolentia praestari minime 
potnisset . Te laudo quod , ut 
magnanimum virum decet , 
grandia quaeris , fortunata 
incanì inculo , qttae illa libi 
suppeditare a me quibut et 
dignut , non sinit . 

(60) Diaria s diteeptavi cum 
tua consanguinea , te ne ho- 
dic vocarem ad ctenam . Ego 


te vocandum else affirmo Ulti 
uti mula rum meni , cantra 
contentili triduo te ante vo. 
candum esse , , Praeterea ai- 
tili esse parali , praesertun 
quod ad hospilem hominem 
atlineat . 

(61 ) Ego autem conira dis- 
puto . Nec te ideo invitar» 
inquam ut edas , sed ut con- 
viva! , non ut conbibas So- 
lere te solai coenare fahulaa 
quam fabas . Tu nostrae di - 
sceptationis iudex eris opti- 
mus. Nani si veneris ,senten- 
tiam meam confirmabis , teque 
longe magis mihi quam con- 
tanguineae cognitum ostai- 
dei : quae fonasse arbitratur 
cenvivia tanquam combibia, 
facta esse. 

(6a) Cosi scrive egli in nna 
delle sue lettere al nominato 
Cendrata : 

Tu quoque cura , mi Ba- 
ptista carissime, ut Virgilium 
illum ex Ludovico habeam . 
Indi gnum enim est ut sine 
ilio duce per hot agros et 
inter has greges verter , qui 
tam suavissime bueolicum , 
ac georgicum carmen decan- 
taverit . 

( 63 ) Bibl. Atnbrjs. cod. 40. 

X 



(64) Saepenumero pestem 
hanc delestatus sum , tum a- 
liis de causis, tum vero quod 
me a te reliqu\sque amamis- 
jimis mei ita disiungit , ut 
nullo patto sirnul esse, si- 
mulque loqui liceat . Eam in- 
vidisse credo studiis nostris , 
quibus ita operam dabas, ut 
parvo tempore ad hos Cice- 
roni s haustus accessurum te 
esse confidercm . ctc. 

( 65 ) Sed ci m primum tedie- 
rò , quod hoc triduum futa- 
rum est , duplicandus erit 
labor, et geminanda vigila ri- 
ti a , ad quam quidem te Om- 
ni cura j studio et diligentia 
adiuvabo , nec me labor iste 
gravala t , quoniam mihi ma- 
gna voluptas enascetur, mo- 
do tibi ulta in re prodesse 
queam . 

( 66 ) Cod. Vatic. N. 5197. 
(679 Certiorem me facias 
velini quaenam civitaris cau- 
dino sit , quae spes incolu- 
mit atis : ardeo enim incre- 
dibili cupiditatc ut ita in ur- 
be redire queam, ut nostra 
prosequamur studia , quae te 
oc reliquam iuventutem ex- 
ori! «ir. 

(68) Marco Tullio sebbene 
pagano ebbe a dire : acque 


haud scio an piotate adver- 
sus Deos sublata, fides etiam 
et societas Immani generis , 
et una excellentissima vir- 
tus iustitia tollatur. De Nar. 
Deor. Lib. 1 . cap li. 

(69 <) Prima tibi est semper 
magnorum cura Deorum, 

Quos te prae cunctis mor- 
talibus unice amantes 

Acquali pietate colis , mot 
ipse colendus . 

E in proposito della pu- 
rità e santità de' costumi 
di Guarino leggi un lungo 
squarcio più sodo. 

(70) Fu cagione Guarino 
d" inducere molti alla buona 
via de' cosi unii e delle lette- 
re , sendo liuomo di bollissimo 
exemplo nella vita sua. Vita 
di Cuar. Cod. Vatic. 3 aaa. 

(71) In Dial. de Lat. Ling. 
Repara t. 

(72) Antiquit. Veron. pag. 
164. 

(73) Perciocché questa let- 
tera che fu pubblicata nel 
Volume terzo della Colle- 
zione degli antichi Scrittori 
e Monumenti dei Padri Mar- 
tene e Durami, e per la sua 
estensione c per la molta e 
varia dottrina piuttosto che 
di lettera si merita il titolo 


di dissertazione , e perchè 
intorno ad un argomento 
si aggira e ad una contro- 
versia assai a que* tempi a- 
gitata : quindi crediamo op- 
portuno il dar qui unahre-' 
ve idea d'essa e del motivo 
per cui fu scritta . 

La Quaresima dell* anno 
14.50 era venuto a predica- 
re a Ferrara Fra Giovanni 
da Prato Francescano uomo 
dottissimo in sacre lettere , 
il quale mosso da strano ed 
importuno zelo si diede ad 
inveire da’ pergami contro 
la lettura' de* libri profani, 
affermando eh’ era vietato 
ad uom Cristiano e Catto- 
lico non che il leggere, ma 
il serbar pure cotali libri 
che si volean tutti conse- 
gnati al fuoco , condannan- 
do severamente i librai , i 
compratori e venditor d'es- 
si quai detestabili paterini. 
Tale dottrina bisbetica , eh’ 
ebbe, come tutte le strava- 
ganze umane, di molti difen- 
sori ed oppugnatori in ap- 
presso , dovette levar alto 
il rumore e produr grande 
il fermento in una città co- 
me Ferrara, ove segnata- 
mrnte per opera del Gua- 
Tom. fi. 


tino già da molti anni fio- 
rivano i buoni studj , ed 
era in sommo pregio la let' 
tura degli Scrittori classici 
cosi greci, come latini. Quin- 
di le importune declama- 
zioni del buon religioso fu- 
rono ricevute con poco fa- 
vore dai giovani studenti , 
dalle calte persone , ed in 
ispezieltà dal Guarino. Fra 
Giovanni persuaso ognor più 
della verità del proprio as- 
sunto , fatto consapevol de* 
biasimi che gli venivan per 
esso, non ignorando altron- 
de quanto grande fosse l’au- 
torità del Guarino , ed e- 
ziand'10 la pietà sua religio- 
sa , si lusingò di guadagnar- 
selo col porre,sotto gli oc- 
chi di lui lo stato della con- 
troversia, corredando la sua 
dottrina di nuovi argomen- 
ti secondo lui irrefragabili, 
e di citazioni , invitandolo 
quindi dopo un maturo is- 
sarne a pronunziar libero il 
suo giudicio . Nella lunga 
dissertazione epistolare che 
a tal proposito gli inviò , il 
colma d’ elogi per la tua 
molta dottrina , e piu an- 
cora per le sue virtù mo- 
rali e cristiane, e per la pu- 
st 
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rilà de' costumi di cui dice 
avere avuta ampissima in- 
formazione dal Beato Alber- 
to da Sarzona . Guarino non 
mancò di rispondergli, e do- 
po aver lodato l'ardente ze- 
lo per la causa di Dio , e 
le rette intenzioni che a- 
vean mosso Frate Giovanni 
a disseminar quella dottri- 
na , si accinge a mostrargli 
quant' essa contraria fosse 
a quella de' più segnalati 
ed autorevoli Padri della 
Chiesa , quai furono Basi- 
lio, Girolamo, Agostino ed 
altri molti , i cui scritti 
pieni sono di autorità, di 
dettami e di passi tratti da' 
poeti , da* storici , da’ ora- 
tori e filosofi del paganesi- 
mo . Né di ciò egli conten- 
to, quegli squarci adduce in 
mezzo , ue’ quali que' santi 
Scrittori medesimi la lezio- 
ne de' libri profani consi- 
gliano come utile molto ai 
sacri studj , purché si fac- 
cia colle dovute osserva- 
zioni e cautele, e con pura 
intenzione . Che di questo 
sentimento stesso eran mol- 
ti anche de’ moderni sacri 
oratori dell’ Ordin medesi- 
mo di Fra Giovanni che ul- 


timamente predicato aveano 
a Ferrara, fra quali nomi- 
na Frate Antonio da Biton- 
to , e il Beato Alberto da 
Sarzana, i quali non ap- 
provavano la sua dottrina , 
e tal loro disapprovazione 
pubblicamente manifestava- 
no. Quindi conchiude consi- 
gliando Frate Giovanni a 
disdirsi ed a cedere non 
alla sua autorità, ma de* 
suoi colleghi medesimi che 
ben da lui si meritavano 
eh' egli facesse loro un sa- 
grificio della sua propria 
opinione. 

(74) Sacrar litteras neri ne- 
gligebat ( Guarinus ) , sed 
maxime Cipriani, Uyeroni- 
rui , Laccarmi, cC acutissimi 
Jugustini studiosus crac -.scie - 
bat cairn alia qaaedam nobis 
legenda esse qui Christiani 
sumus , quam olim antiquis 
qui Deum ignorabant. Qua- 
propter non saeculares modo, 
verum edam religiosi , et mo- 
nachi , et Christo amici ho- 
mines Guarinianurn audito- 
rium frequentabant . Ludov. 
Carbo in Orar. Funeb. Cuar. 

(75) Veter. Scrip. et Mo- 
num. Collect. ampliss. Toni. 
Ili pag. 855. 
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(76) Se può perdonarsi ad 
alcuno il sentir altamente 
di se, credo che si possa al 
Poeta. Poesia ed umiltà ra- 
ramente fan lega insieme . 
Infatti Cicerone scrivea : 
A dhuc itemi rtem cogitavi Poe- 
lam , r/ui libi non optimut 
videretur . Quaestion. Tuscul. 

Lib. V. cap XXIV. 

(77) Bibl. Smithiana pag. 
CCCXXXIV. S’ avvertisca 
che quivi con errore si con- 
verte Roberto R0990 in Ro- 
berto Salviati. 

(78^ Cod. Vatic. N. 3 iSS. 
(79) Ac enim vereor, Isotta, 
dilettissima, ne tua te fallat 
aviditas .... Idcirco ut a seri- 
bendo detcrrear facis . Qua- 
propter tectim patisci con- 
stimi . Si facunda et ornata 
scripta potcis, tuam alio co- 
gitationem verte , vel Cicero- 
nem , vel Lactantium , vel 
Maronem intuire . Si ex me- 
dio caritalis sinu cupis epi- 
stola s pietatis ac benevolen - 
tiae testes , contro stare au- 
debo. Bibl. Capit. Veron. 
cod. a 5 . Dell' istesso tenore 
scrive egli ad un certo Ja- 
copo Panzano che con gran 
desiderio ricercava sue let- 
tere. Tre epistole del Gua- 


rino a costui leggonsi nel co- 
dice 779 della librerìa Ric- 
cardiana in Firenze . 

(80) Questi è quel mede- 
simo Tommaso Cambiatore 
Jureconsulto e Poeta Reg- 
giano che tradusse in terza 
rima 1 * Eneide di Virgilio, 
e che per questa sua tra- 
duzione ottenne dall' Impe- 
rador Sigismondo 1 ' anno 
1431 in Parma l’Alloro Poe- 
tico . Tal traduzione per 
altro è pessima , ma come- 
chè pessima piacque essa di 
foggia a Giampaolo Vasio 
Veneziano che rairazzou.i- 
tala come meglio a fui par- 
ve, la ristampò qual sua pro- 
duzione a Venezia nel i 538 . 
(Vedi Zeno: Annot. alla Bibl. 
del Fontanini Tom. I. pag. 
393 e seg. Ediz. di Parma). 

Da un passo di lettera 
del Guarino pubblicato dal 
Padre Verani ( Giornal di 
Modena Tom. XX. pag. aqt)) 
par ch'egli non fosse molto 
persuaso dell’ ingegno poe- 
tico del Cambiatore, e che 
cercasse di spaventarlo e di 
ritrarlo dalla difficile impre- 
sa di tradurre Virgilio. Così 
egli gii scrive da S. Biagio 
Terra del Ferrarese i 16 
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Novembre del 1419 : ìf ti- 
gnimi video tibi susceptum 
laborem , ut Virgiliu/n vertas, 
quod facies , si Virgilius in 
te fuerit invectus , qui ut or - 
natum suum opus efficeret , 
multos dies ac noctes con— 
sumpsit . Sed et haec ioco 
dieta mitrarnus, 

(81) Si litterarum inter nos 
commercium f upis , hoc abs 
te in primis peto , posen et 
flagito, ut co abstineas epi- 
grammatum genere, quod li- 
tet a bcnivolentia proficisca - 
tur, tarnen et invidiosum est, 
et magnis viris et ercelsis di- 
gnum Baronibur . Giorn. di 
Modena Tom. XX. p 398. 
(Sì) Cibi. Ambros. Cod. H. 
49 - 

( 83 ) Dubitare te dieis (scrive 
al suo amico Battista Cen- 
drata ) ut possiinus consi- 
lium nostrum de reducenda 
Taddca ezequi , cum pompar 
et claros nimium apparatus 
fugiam et semper abhorream. 
Huic impedimento esse dicis , 
quod nonnulli cupidi honoris 
niei et amplitudinis, deduce- 
te Ulani decrcverunt . Magni- 
fico quidem ut magnifici ex- 
tellcntesque sunt. Quibus gra- 
tini h a beo , et ut acceptum 


honorem suum (tic) lentia. 
Caeterum cum malim esse 
quam videri, declinabo hanc 
amicorum honorificentiam , ne 
dum honorem mihi tributine 
prò sua in me benevolentia , 
invidiata nullam mihi com- 
parent , obtrectationem et tna- 
ledicorum linguas instigent . 
Hoc autem modo faciundum 
censeo etc. 

(84) Infatti il gran Quinti- 
liano ai precettori racco- 
mandava di farsi amare e 
stimare ad un tempo dai lo- 
ro discepoli , dicendo di que- 
sti : vix autem dici potest , 
quanto libentius imitemur eoe 
quibus favemus. Instit- Orat. 
Lib. II. cap. II., c al cap. 
IX. del libro stesso , par- 
lando dell' amor de' disce- 
poli verso i maestri ; Mul- 
tala haec pietas conferì stu- 
dio : nam ita et libenter au- 
dient , et dictis credent , et 
esse similes ccncupiscent ; in 
ipsos denique coetus schola— 
rum laeti et alacres convc— 
nielli, emendati non irascen- 
tur , laudati gaudebunt , ut 
sint diarissimi studio mere - 
buntur . 

( 85 J Bibl. Ambros. Cod. O. 

66 . 
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(86) Nec non ti quid ma- 
gni ficum de me tenti s,' te abs- 
terrere cupiam , imo augere 
amplius et promovere velini. 
Quo maiorii me facies , co 
vchcmentius amatns me. Pro- 
inde me doclum, me cloqucn- 
tem, me bonarum artium do - 
dormi arbitrar et oratorem 
.... modo me diligati me a- 
met , me praedtca . 

(87) Perge vero, me lauda, 
me praedica, meque per ora 
viruin dissemina. Cod. Am- 
bros. II. 49. 

(88) Bibl. Santillana pag. 
CCCXXX 1 V. 

(89) Raccolta Calog. d' 0 - 
pusc. Tom. XXV. pag 194. 

(90) Qua in re abs te peto, 
et magis atque magis oro, ut 
illustrissimo in primis Chry- 
solorae gratias habeas , su- 
umque ad tolta s ad sidera 
nomea, quoniam eiut viri o- 
pere timul et humanitate 
factum est , ut graecarum 
splendor litterarum ad nas- 
tra rcdierit homines : quinti 
ob corniti ignorationem non 
parvae dudum involverant 
tenebrae . 

Cqt) Oltre ad Emmanuel 
Grisolora v'avea pur Gio- 
vanni dell' istesso cognome 


nomo aneli' egli dottissimo « 
e non figliuolo , come con 
errore ha voluto sostenere 
il Tiraboschi ( Stor. della 
Letterat. leni. Tom. VI. pag. 
804 ) , ma nipote di Ma- 
nuello. Ciò impariam dal 
Guarino medesimo, il qual 
nel proemio alla sua tra- 
duzion della Calunnia di 
Luciano diretta al Querini 
( Bibl. Laur. Cod. LXV. 
Plut. LXXXX) scrive così: 
lllud ideino , quia in illos 
lalumniatores extat, a Graeco 
tibi sermone in latinum ves- 
ti, ubi si quid tua gravitate 
digiuni! eluxerit , grada erte 
utrique referenda Chry solo- 
rae avunculo scilicet et nepo - 
ti, e quorum industria pariter 
ac diligentia derivatimi est 
quidquid graecarum littera- 
rum ad nostrates effluxit . K 
in altra epistola allegata da 
Umfredo Oddio ( De Grae- 
cis illustr. Ling. Graec. Lit- 
terarumque Huinanit. In- 
staur. pag. 63 J scrive il 
Guarino ad Antonio Corbi- 
nelli: Johannes quoque Chry. 
soloras et doctissimus et pru- 
dentissimi is hac aetate homo , 
et vere patruo Manuele di- 
gnissimut etc. 
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Che se in un luogo (Rac- 
colta Calog. d’ Opusc. Tom. 
XXV. pag. ay7 ) il Guari- 
no chiama Eiumunucle Padre 
di Giovanni , ciò intender 
ai dee per espressione d’ af- 
fetto e di venerazione qual 
suole osarsi verso i mag- 
giori che tcngon luogo di 
Padre , in quel modo che 
chiama Io stesso Cuarino 
Emmanuel Padre suo . Da 
altra lettera del Cuarino a 
Lionardo Giustiniani, pur 
citata dall' Oddio, a' impara 
che questo Ciovauni G ri- 
solerà fu egli pure a lui 
precettore: Ut alias taccata 
mento; bene de me V cnetos , 
Paulus Zane e avitatis pri- 
moribus Bizantiurn petens , 
ad graecarum me litterarurn 
disciplinam contuli > et sub 
utroque Chrysolorj. quantu- 
lumcumque opcrae impelliti . 

(9 a) Raccolta Calog. d'Opusc. 
pag. 898 e scg. 

(<) 3 J L. c. 

(949 Ibid. Tom. XXV. pag. 
a 85 . 

(qó) Tutte queste lettere fu- 
rono pubblicate dal più vol- 
te citato Monsignor Giorgi . 
Vedi Raccolta Calog. Tom. 
XXV. pag. 397 e seg. 


(96; L. c. 

(97) Nam prò quibiudanx 
contea potentissimo s ac fe- 
roce s homines, qui eos ferme 
decorale rant, et quadam im - 
munitale consumpserant , se 
opposuit , libenter putì od— 
nium contulit, et ex fauci- 
bus , ut aiunt , misero s et ni - 
hit spcrautes extraxit . Ve- 
tuie enim polius capitis adire 
periculuin , quam ullam in »- 
meritarti amicorum infuriarli 
pati. Orai, de Laud. Guar. 

(98) Quid dicam quod se 
pattonuin eis praebere ne— 
quiens , consilia contulit , 
pecuniam niutwuit , via in 
denique ipsam litigandi ape - 
ruit 1 et suis saepenumero 
relictis rebus , spera , opera , 
consilium et auxilium prae- 
stittl? Ibid. 

(999 li eque enim existimavit 
quid potentino , quid digai- 
tatis , quid anucitiac secuni 
ferrei , sed quid inris , ac - 
quitatis , et lustitiae . Qua- 
propter causam prò ignotis 
hominibus et ignavi* suunt 
ius postulantibus cantra viros 
perrnaximos et sibi amicai 
saepe dixit, nulla profecto 
mercede adductus, sed sola 
iustitia et aequitate. Ibid. 
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(ioo) Ipse autem stirpati ab 
quibusdam in auxtlium con- 
ihi mttdos et sibi inimico s 
qui tandem iuste contende- 
banr, incoratili , longe recti— 
savit , et auxilium petente s 
acerrime obiurgare non de- 
stiti! , cuni ab honestatis iti - 
nere eum tatn impudente r de- 
clinare tentassent . Deinde 
eoi commonefecit, quod ti ac- 
muli ac sui detractores sua 
sellali ope frui , deposita in - 
iuriarum memoria sumptoque 
amore iustitiae , eis operaia , 
favorem, et prò viribus inter- 
cessionem afferret. L. c. 

Ooi) Praeterea cum ipse 
quosdam , a quibus iniuriam 
acceperat , in sua tnanu Im- 
berci, eos hac poeti a affli xit. 
Sibi eniin satis esse , inquit, 
quod in eos suo modo uhi- 
sccndos potestateni habuis- 
set , et inde impunitos reli- 
quie . Tj. c. 

(ioj) Hac de causa Ipse a 
nonnullis improbis,quorum vi- 
tia imprimis et odit, et asper- 
uà tur , saepius verbi! , invi- 
dia, et simuliate Incessila!, 
nunquam succcnsuit, et quod 
maius est , animimi nullam 
in partem commovit. Ibid. 
fio3) NilUl unquam rei sibi 


cum aliquo homìne fuit, quia 
potius de suo iure multum 
de t ratiere t , quatti in nullam 
vellet iniuriam incidere . Hoc 
autem ante tenuit , accusa — 
teque observavit , ut oratio 
adoersari orimi nusquam mi- 
norem audientiam conseque - 
retur . Hunquam igitur ser - 
monem contradicentiurn tn- 
_ lerpellavit. etc. L- c. 
fi0 4 ) ipso vero a quibusdam 
amicis de rebus honestissi- 
mis, quorum iustitia sibi pro- 
pter rei difficultatem inco- 
gnita manscrat, reprehensus, 
non modo redargutionem il— 
lam aequo animo tuht , seti 
gratias ingentes ilhs egit , 
ac insuper habuit . VidcbaC 
cairn illa absurda serba ab 
optimo ani/no proficisci . L. c. 
(lo5) Fuit cairn tanta ino- 
derat ione praeditus , ut ip- 
se adolescens nullam in rem 
ab honestate seiunctam un- 
quam incurreret , et post- 
quam ad aetatem satis con- 
stantem pervenit , omnem vo- 
luntatem , omnem appetitiva 
ita compressit et re f renavi! , 
ut non modo rationem Ito- 
ne! tati cederei, sed ne opta- 
ret quid nisi quod recttun 
ac konesrum ossee. L. c. 
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(106) Cunctis minuti prue • 
diti* , quantam in eo fuit 
spem , corisilium, et auxiliuni 
praebuit, L. C. 

(107) Pag. 3 ao. 

C 108) N. 3 1 55 . In epistola, 
tua mirarli, Leonardum Ta- 
rtindam a te postulane li- 
bellula quemdam, in quo di- 
cebaris collegisse eoruin er- 
rore 1 , qui Graecot verterent 
in latinum . Ego quoque et 
rei novitate, et indignatione 
tua permotus , conversi homi - 
nem qui respondit id audisse 
e tributi tuo Veronensi , qui 
de te subiecit «ibi solili por- 
tine tua videtur. etc. 

(109) Habes praeterea me 
vel clientela , vel palronum 
qui cuusae tuae non deesset; 
in ea praesertim quac ad 
famain aut honorem minuen- 
dum spectaret , ut aliis lit- 
leris ad te nripsi . Ead. Y a- 
tic. cit. 

(no) Nullo unquam terrore 
percussus , menila cium dixit. 
Orat. de Laud. Cuar. 

On> Nuli am enim rem live 
magnata live diffidimi pelli - 
citui unquam fuit, in qua 
fidem diligentissime non ser- 
varci . L. c. 

(ii»J Tanta in orane 1 beni- 


gnitate perpetuo usui est, ut 
ab ipsa humanitatc et cle- 
mentia omnibus educatici mu - 
nitutque videatur . Fuit pri- 
mula facilis, Comes, et face— 
tilt , nnnquam insolcar, nitn- 
quarn importunus , rutnquam 
anrius, et nunquam difficili s. 

Vedi pure Jan. Pannon. 
Panegyric. Guarirli, ove più 
a luogo ai parla delle ac* 
cerniate virtù Cuariuiane . 
(ni) Fuit Constant et in- 
credibili patientia ornatiti , 
Nam live secundii , live ad- 
versis rebus sernper idem fuit, 
et sem per animum immuta- 
timi tenuit . Orat. de Laud. 
Guar. 

At tibi facies hilaris , li- 
bi mixta lepori , 

Sernper inest gravitai . etc. 
Jan. Pannon. Paneg. Cuar. 
(1 14) Caeterum Socrus mea , 
quae ab hac vita discetti t , 
ab ornai re gerendo me pror- 
tus retraxit, tanta me acer- 
bitate affectum reliquit , ut 
in eius obitu non parvam 
anirnae partem vidcor ami- 
si ne. Cod. Capit. Veron. N. 
369 * 

(1 iS) Magnarti ex tuis ditte- 
rii fructum in rneo acerbo 
casa colligo , qui tanti pon- 
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di-ria est, quanti ex foeminàe 
primariae iactura sentiri de~ 
bet . . . Ut autem fortiter fe- 
ram , dolorem ipsutn prius 
sentiam qui ingens est, opor- 
tet... Sed erede mihi II ermo- 
lae suavissime , nullum phi— 
losophiae praeceptum proba- 
ri , non dico verbis , sed re 
ipsa potest, quod amantissi- 
mos nostri ac nobis charissi— 
mos siceis oculis abeuntes a- 
mitri monet,nisi ex philoso- 
phiae praeceptis manare ere - 
damus , ut lenitatem, huma- 
nitatem, gratitudinem , et vim 
omnem consuetudinìs , idest 
homine deposito, fcram et fe- 
rocern naturata induamus. In 
dies tamen falcio animum , 
ne hoc sub ietu corruam. Cod. 
Capic. cit. 

(it6) Raccolta Calog. d’ 0 - 
p uscoli etc. Tomo XXV. p. 
3 oi. e seg. 

(117) Non «ari fuor di pro- 
posto di chiudere il para- 
grafo che riguarda i costu- 
mi ed i pregi di Guarino , 
col seguente bel passo tratto 
dall'orazione funebre inedi- 
ta che ne scrisse il Carbone 
che tutte epiloga le virtù da 
noi pariitamente esaminate 
di ijuel grand'uomo. 

Tom. II. 


Uaec in Guatino a dm ira- 
bilia fuerunt. At si motes eius, 
prudentiam, gravitatem, con- 
stantiam , perseverantiam, vi- 
taeque sanetimoniam ante o- 
culos poncre voluerimus , nova 
illi laus , nova gloria deberi 
iudicabitur. Ita enim scraper 
in studiis caste integreque ver- 
sante est, ut nullius unquam 
famam laeserit, nulli ne mi— 
nimam quidem offensionem in- 
tulerit, nulla ab eo iniuria , 
nulla contumelia provenerit , 
nullum ex eius ore turpe ver- 
bum , aut indignum homine 
dotto sit auditum , eloquen— 
tiam ad hominum salutem a 
natura concessam in nullius 
pemicicm convertebat , nulla 
mosebatur invidia : ingenio - 
sos omnes collaudabat , de 
illis ubique bona diccbat , il~ 
lis quantum poterai favebat ; 
adolescentes omnes qui avide 
litteras appeterent , prò filiis 
ducette , non modo illis do- 
ctrinam suam libentissime im- 
pertiebatur , sed de subitati— 
tia quoque saepius erogabat 
ut emergere possent . Mode- 
llai in loquendo , modestior 
in agendo , in vieta sobrius, 
cibi somnique parcissi mas , 
in cui tu corporis mediacritata 
a» 



coment us , non secundis rebus 
elatus , non fractut adversis. 
Infatigabilis crac noster Gua- 
rinus , nullo vincebatur labo- 
re , et in administranda re 
familiari occupatissima! , et 
in lectionibus assidua s • ani- 
mo invicto , torpore fere ferreo. 
(n 3 ) Ambroa. Carnald. Lib. 
VI. Epiat. XV. 

(119) L. c. Lib. VI. Epiat. 
XX. 

( 1 20) Pag. 2j. 

(121) L. c. pag. 36 . 

(laa) Ibid. pag. 38 . 

0 * 2 ) Ambros. Camald. Lib. 
X Epist. IX. 

(124) Melma: Vita Ambroa. 
Camald. pag. 433. 

(t* 5 ) Ambros. Camald. Lib. 
V. Epiat. XXXIII. 

(ia6) Cod. 779. 

(127) Qujre tibi persuadeas 
me lui omnium amantissi— 
munì , ntc habere ex his vi- 
ri/, quos perpaucos nostra 
haec aetas illustre s habet , 
quem tibi praeferam. 

(ia8) Periata ante hoc bel- 
lum Itulicum querela tua de 
me ad me fuit , nec quidem 
ingrata , ex qua amor nos- 
tcr , cui nullam accessionem 
fieri posse putabam , maxi- 
me augeri coepit. Aiitnt e- 


nim te fere perturbato animo 
tulisse , quod V cnetiis istac 
ante initium belli rediens non 
te instisi , nec ut oportebat vi- 
sendum me tibi praebui ; quo- 
rum utrumque te percupere 
dicebant . Hoc non tibi acci- 
disset , nisi tua haec certe no- 
bilis et laudando indignarlo 
a summo amore profecla cs- 
teti sed non hoc tibi conce- 
dam , cui in omnibus docto 
ac bono viro dignis crederem. 
Ut tu mei 1 quam ' ego tui vi - 
tendi percupidior esser . No- 
lim cairn , etti aliquo pacto 
omnibus aliit rebus , quae vel 
natura , vel studio hominibut 
adveniunt superari , aequo a— 
nimo perferre postumi in hac 
vinci quod ad affi cium verae 
perfectacquc amicitiae perti— 
net .... Sed ut ad excuta- 
tionem intani veniam , causa 
mihi fuit necessaria et gra- 
vissima , ne punctum quidem 
temporis differendum in urbe 
tua fuerit , ex quo me ratio 
urgebat , ut mihi non trans- 
currenduni tantum , sed evo - 
landum etiam Mediolanunt 
et set , quo omni celentate con- 
tendebam. 

("139) Te vero et laudubam , 
et amabam , quod ncque ad 
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tuam in me benevolentiam , 
n eque ad ornatu/n litterarum, 
quas ad me scripseras , addi 
quidquam poterai, etc. 

(130) GoJ. 914 . 

(131) Si ranni ad te scriba 
tptani medium partium libi 
esse foriitan videretur, Cua- 
rine jiatcr, non id aut negli- 
gentiae mede , aut iucundit • 
simae consuetudinis nostrae 
egre giacque tuae in me pio- 
tati t oblivioni adscribas ve- 
lini . Non enim it ego sum , 
qui tuorum erga me merito- 
rum gratiam negligere , vel 
ipsum te et animo meo do- 
lere aut velim , aut queam . 
Profec.to nunquam mihi venir 
in mentem , venis autem per- 
saepe , quia tanta demulcear, 
atque animi confundar adeo 
laetitia , ut vel in sola tui 
preclarissimi nomi ni s recor- 
datione curar ego omnes, mo- 
lestiasque deponam. Non igi- 
tur velini te existimare , me 
ideo rarius ad te scribere , 
quia te sedulo non amem , co- 
lam , et observem ■ Caeterum 
sic iubet bellorum terror , sic 
vule armorum horror, qui dif- 
ficili '.s facit euntibus atque 
redeuntibus viat. etc. 

(t3aj Bìbl. Cod. Monast. S. 


17 I 

Mich. prope Murianuiu pag. 

377. 

(i33) Cod. N. ta. 

fi 34) Ilisce diebus emersit 
Veronae quidam Calaber, vel 
ut alti tradunt, Siculus , qui 
occreatus , et calcaribus ar- 
matus cum de repente pieno 
foro comparuisset , civitatiì 
Praetorem adiit frequentissi- 
mo mortalium convcntu , et 
ornai s generis corona stipa- 
tili etc. 

( 1 35J Orto mox ad repenti- 
num hominis adventum s ile li- 
tio , 1 rarificata hic,de quo lo- 
quor , homo inchoavit orai io - 
nem distinctam, ut ferunt , et 
versibus tuis , et multorum hu- 
ius aetalis doctorum virorurn 
scriptit. Stupebant omnes o- 
rantem ex tempore audientes. 
(l36) Perorata demum Prae- 
toris cantilena , summa es- 
ce p tur obtervanlia et honori- 
fice appellami, nomenque pa- 
triamque rogatus : Jntonius 
Panormita nomea est mihi , 
dixit , natale mihi solum est 
Siculum . Caesaris manu Lau- 
rea nuper insignitus , poeti - 
cam profiteor , opus arduum 
proinde aggressus, res magni- 
fico gastas Illustr. Ducis Me- 
diolani posteritati commendo. 
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quaeque bona iam parte car- 
minibus absolvi , ne prò s uni- 
mi s ipsius principis mentis 
moratus videar e quo salaria 
capio , et fortunarum mearum 
domicilium Papiae teiieo . 
C' 3 ?) H'* nuditi), quid tibi 
ì unct as dextris dexlras, quid 
circumligatos comphrihus hu- 
meros refcram, quid convivio, 
quid hospitiortim apparatus? 
Nani cum Panornntnnum no- 
mea musae per hanc nostrum 
Italiani longe lateque disse— 
minant , facile fuit ignora - 
tum hominem sub noti nomi- 
nis splendore lucescerc. 
fi 3 H) Datis statini ad me 
non unis seil ternis quater- 
nisquc lilteris, illius bestiae 
Jaeiem , indolem , moresque 
piiigentibus , ut de ilio quid 
sentirem certiorem facerem ci- 
vita lem. 

(139) Vulpem ipsam quasi 
larvatum in tuani latentem 
pedonimi cooperata aperire 
atqne detegere . At factum 
perfacile fuisset , nisi cani co 
res mihi fuisset, qui lingula- 
ri pallet iniputU-ntiu . 
fi 40) Uno alit artes , om- 
nesque incenduntur ad stu- 
dia , gloria : iaccntque ea 
semper quae apud quosque 


ìmprobantur . Quaest. Tasca» 
la a. Lib. I. cap. a. 

("141) Si bene commemini,scri- 
psi tibi Cosmo libellum 

Cui turpis titulus Ilernia- 
phroditns erat. 

Il ic facce s variar Veneri! % 
moresque prophanos , 

Qaos natura fugit , me do - 
cuisse puilet. 

Vedi Querini: Diatr. prae- 
lim. ad Epist. Frane. Barb. 

pag. 60. 

(142) Poggi! Opera. Edit. Ar- 
geni. pag. 1 3 1 . 
fiqZ) Saxius in Praefat. ad 
Hist. Typogr. Mediol. pag. 
VI. 

(144) Zeno : Dissert. Voss. 
Tom. I. pag. 3 i 5 . 
fi+S) In Facium Invect. II. 
(146) Quali 1 cuiusque animi 
affectus esset, falciti esse ho- 
minem ! quali) aurcin ipse 
homo esset , talem eius esse 
orationem : orationi autern 
farla timi lui , factis vitam . 
Tusculan. Quaest. Lib. V. 
cap. 16. 

(14-) E quest' epistola del 
Guarino, e l'epigramma , e 
1 ’ Ermafrodito eziandio fu- 
rono stampati con altre in- 
fami poesie d'altri autori in 
Parigi l'anno 1791 in un 



volume che ha questo tito- 
lo : Quinque illastrium Poc- 
hi rum Antonii Panormitani , 
Panunti Ariminensis , Paci- 
fici Maximi A scili ani, Jo. In- 
viarli Fontani , Joannis Se- 
r lindi Hagiensis lumi in Ve- 
nererà partirn ex codicibus 
MSS. nunc primum editi. 

(148) Antonii Boncniae Bec- 
catelli eognomento Panhor- 
mitae epist. Lib. V. Edit. Veli. 
1553 . 

( 1 49) Tirab- : Stor. della Let- 
tera!. Ita!. Tom. VI. p. 757. 
(1S0J Beati Alberti a Sar- 
thiana Opera. Edit. Romana* 
1688 Epist. XXXIII. p. 344. 
(i 5 i) Facius de Viris IIlus- 
tribus pag. 17. 

f<5 a) Lionardi Aretini Epist. 
Tom. II. Lib. V. pag. 33. 
(i53J Cod. Vatic. N. 3440. 
(154) Ego, mi Salerne diaris- 
sime, et dedi , et do operam , 
ut magnum certe virum Leo- 
nardum Aretinum amicurn in 
primis haberem, cuius quidem 
rei tu optimus testis es apud 
quem magnifico saepenumero 
et sensi et locutus su/n de 
prudentia , de eruditione , de 
amimi magnitudine , de prue- 
cipuo in me amore, eaque 
eum ita senserim, non secus 


pluribut de homine testarne 
suoi . Epistolae extant non— 
nullae qualescunque mene ad 
Claris simum niruinFranciscu.nl 
Barbarum, ad Bartholomeum 
de Monte Politiano non me- 
diocres suarum laudani te- 
ster , quanquam necesse non 
est apud scientem iudicem 
quasi dubia haec ipsa con- 
firmare . Quocirca minus cre- 
dibile videri debet quidquid 
a me in eum temere prola- 
rurn esse refertur , potis simum 
curn procul ab eo iam diu- 
tius semotus sum. etc. 

(i 55 ) Nam tuue humanitati 
ut cuncta falcar, non unis 
quidem, sed multis litteris fa- 
ctus sum certior , multa eum 
de me, cum aliis in locis , 
twn ante ora Dominorum Fio - 
rentinorum oblocutum. Aliqua. 
rescripsi , fateor, quae aegri- 
tudo iactaverat . Gravili! .di- 
cci , erat , non credidisse . Si 
scribentium et loquentium au- 
ctoritatcm scires, non ita di- 
cerei. Tacuisses, inquies. Mul- 
ti mortalium ferme mediacre! 
censentur iniuriae, praesertim 
cum de honoris iattura agi- 
tur, prò quo tot vigilias, tri- 
nerà, labores, peritala susci- 
pi cernii, qua in re ipse Leo- 




nardus tesili optimus et cr em- 
piuta non lese est , qui infa- 
mine suae tnntcpere iuarde- 
ecit. Una in re accusandi su- 
mas utrique , quod neque l Ile 
ad me, nec ad se ego audita 
scripsimus, et obietta purga- 
vitnus . Ne te autem diutius, 
mi Nicola, teneam , magna 
sane ufficiar molestia et per- 
acerbe fero quidquid laeserit 
hominem de me benemeri rum, 
praesertim cum tuis ex litte- 
ris, et suis pariter intelligam 
sincerum in me eius animum 
fuisse, et confida illa male- 
dictorum esse crimina . Cui 
sane rei unum optimum esse 
remedium poterit , ut gemi- 
nati s nos mutuo amemus vi - 
ribus . Ita enim rumpentur 
ilia cordis . etc. 
ft 56 ) Lion. Aret. Lib. IV. 
Fpist. XIV. pag. i» 5 . 

(157) Vita Ainbtos. CamaM. 
pag. CCCLX. 

C 1 58 ) N. 3114. 

(159) Diatr. praelitn. ad Ep. 
Frane Barb. pag. CXL 11 I. 
(1*0 j Memorie per servire 
all' Istoria Letteraria Tom. 
V. pag 47. 

(i6ij Querini : Diatr. prae- 
lini, ad Epist. Frane. Barb. 
pag. CX Llll. 


(t 6 a) Cod. 3134. 

(1 63 ) Utinam sibi bene cou- 
sulat , postquam mihi crederò 
non vulr, qui utiliter certe si- 
bi perspexeram . 

(164) Eibl. Capit.Yeron Cod. 
N. 36 9 . 

(| 65 J Corbincllus noster e vi- 
ta discessit : quod cum mihi 
fuerit audita peracerbum ab 
eius doctissimam familiari— 
tatem , ei sane debet esse 
iueundum , cum eius virtus , 
compositi mores, et Christia- 
ni hominis vita beatum et im- 
mortalem illi locum polliceli- 
tur , et tot curarum libera ito- 
ne qua bella, clades, morbo s, 
et corporea omnia calamito- 
sa evasit. Mortuus autem est 
Jlomae , quo frequens tribù— 
forum solatio cum expulerat 
et extorrem fecerat etc 
(166) Vita Ambros. Carnald. 
pag. CCCLXXX 1 II. 

(167; Mehus l.c.p.CCCLXIII. 
( 168 ) N. 3908. 
fi 69) Così gli scrive con let- 
tera da Ferrara in data dei 
7 Marzo 1453 «parlando del- 
la sua traduzione aliar co- 
minciata : 

Quampiam degustationis 
gratta particulam prins ad 
le mittam, ut si di guani tan- 



tae ma.icsta.ti s aspectu (par* 
la del Pontefice) iudicaveris, 
tuo duetti sicura proserpat ; 
quoti si ne reìicietur , satis 
habeo. etc. 

£d in altra deii 8 Feb. 1454. 

Ecce mitto partem alterarti 
Strabonis. Longe plus trans - 
tuli. Sed fit paulo lardior 
dum limare studeo. etc. 

£ in altra dei aa Giugno 
dell'anno «tesso: 

Mirto ecce quinterni tres 
qui Sanctissimo Domino nos- 
tro reddantur. Sunt et olii 
qui mex sequentur etc. 

C 1 70) In euius rei memoriam 
prologum praeponere cona— 
tus suiti operi , si tu id fa- 
ciendum iudicaveris , nec in- 
epte a me factum dixeris. 

( 1 7 1 ) Quando autem Ponti- 
ficie aviditatem in videndo 
Strabone integro nunc inspi- 
cio , non vigiline deerunt, non 
etiarn ieiunia ut Suae San- 
etitati respondeam . 

(172) Habeo hanc absolven- 
di operis curati 1, ut nulla in- 
termittatur dies quia partem 
aliquam interpreter . Quod ut 
faciam liberius , aliquas pri- 
vatas lectiones intermisi , e 
quibus providere solebam ad 
tntorut n comrnoditatem . 


(*173) Così in data dei aa 
Giugno 14S4 : 

Vrget res augusta demi. Quo 
circa te oro ut apud Sanctis- 
simi Domini nostri munificcn- 
tiam necessitates meas com- 
mendare libeat opportune. 

Quindi in greca lingua gli 
aoggiugne: Che la traduzion 
di Strabono, di cui avea fra 
le mani il sesto libro, assai 
gli costava, ma che se Sua 
Santità si compiacesse di 
beneficarlo , tal fatica in 
parte almeno gli sarebbe 
più sopportabile. Quindi: 

Haec cibi ut patrono licet 
subverecundius dicere non re- 
formido , ut causata meati 
compicciare etc. In altra già 
citata avea detto : Accedane 
et domesticai non parvae oc- 
cupationes , quae ad educan- 
data numerosam familiam in- 
gruunt ad victum quaeren- 
dum. Altronde sappiam da 
Vespasiano Fiorentino nella 
Vita di Guarino che questi 
pregato da Papa Nicola per- 
chè traducessi Strabene De 
sita Orbis, et perché era di- 
viso in tre parte l’Asia, l’ A- 
frica, et l’Europa , gli dava- 
per la sua fatica d' ogni 
parte Sto fiorini. Tradussene 




due innanzi che il Pontefi- 
ce morissi , et ebbene ducati 
mille . 

(174) 0*1 in lettera colla 
data dei 26 Gennaio t455 : 

iVam cum tanta in me be- 
neficia tua repcto, quandun- 
que or.ius sustineam animo 
vesto , qui magna et multa 
conferar , cum ipse nihil invi- 
cem refcratn, non tristari non 
possum. Tu namque nominis 
mei buccinator, tu laudis am- 
pltficator , tu commodorum 
inventor, et effiector , quibus 
me modis nodisque perpetuo 
astringi s . 

E in altra del Febbraio 
dell’ anno stesso : 

Proxime imam ad te scri- 
psi , qua declararem animum 
erga te metun , si non munì- 
ficum , at memo rem et mini- 
me ingratum prò tua in me 
benevolentia , inuno benefi- 
centia. ctc. 

(175) Quod me prò tua be- 
nigni taf e Summo Pontifici 
commendes , non modo g ra- 
tum habeo , sed e tinnì gloriar. 
Talis namque viri testimo- 
niato, ornai t praefecturae su- 
perat insignia , quae saepe- 
numero ad indignos p rove- 
lli unt . etc. 


(176) Cosi il Guarino con 
sua lettera dei a6 Gennaio 

1455 : 

Filium communem Dorni- 
num Manuelcm tuae humani- 
tati commendo , et tibi com- 
mendatum Sanctissimo Do- 
mino nostro intime commen — 
des oro, ut tantum dicat ver- 
bo sanabitur anima sua. Ed 
in altra scritta nel Febbra- 
io dell'anno stesso : Poit- 
modum acceptis a Domino 
Manuele litteris tuum intei — 
hgo tantopcre patrocinium 
excubare , ut novis me devin- 
cas officile . 

(177 Fra le epistole di Fran- 
cesco Barbaro leggesi la 
sesta del Dicembre dell' an- 
no 1434 a questo Bevilac- 
qua , nella quale gli dice 
essere stato fatto prigione 
dai soldati del Fortebraccio 
Piero del Monte, di cai al- 
trove diremo , il quale dal 
Concilio di Basilea era spe- 
dito qual Legato a Roma . 
Il prega quindi di maneg- 
giarsi presso il suo Coman- 
dante acciocché il prigione 
sia posto in libertà, onde 
non si violi più a lungo il 
diritto delle genti e la mae- 
stà del Concilio . 
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(178) Stephani Balaxii Mi- 
scellan. Tom. I. p. 480. eie. 
079 ) c. 

(180; Maffei: Scritt. Veron. 
pag. 98. 

(i8t^ Cod. N. 369. 

(182J Litteris quas superio- 
ribui ad ine diebus misisti , 
plus ne charitatis an admi- 
rationis ostenderis non satis 
telo , quippe qui inter arma 
et vaganlia castra tam con- 
st antem de me server memo- 
riam , quam nullus legionum 
strepitar aut ha ita rum fru- 
gar excusserit. Tantum po- 
test tua de me benevolentia, 
pietasque singularis. Proqui- 
bus quae libi referam nume- 
ra nescio y nisi ut te dili- 
gam , amem , colam , praedi- 
cem quantum animus meus , 
et lingua potest capere . 
(i 83 J In eis ( litteris ) au- 
tem legendis non admirari 
non possum tuam in dicen- 
do suavitatem praccipue gra- 
vitati conjuuctam, et rerum 
explicandarum dihgentiam , 
quae tanta est, ut non tam 
res scriptas audire , quam ge- 
star spedare videar, 

(184 )Qua in re maiorum nos- 
trorum ves ligia stimma cum 
laude imitaris , quorum et 
Toh. IL 


acutissima dieta , ita et for- 
tia facta extant, et quod mi - 
rabilius est, inter bellorum di- 
scrimina tuinquam a musis 
eos abhorruisse compertum 
est . Quid Alexandrum vere 
magnum in exercitu l editas- 
se et scriptitasse dicam ? Cae- 
sarem rerum suarum commen- 
tarla in hanc actatem viven- 
tia intra valium conscripsis- 
se memoriae proditum est . 
Il rulum inter buccinar et rau- 
ca strepentia co tuia canta 
historias contraxisse certissi- 
mi auctores t raduni . 

(i 85 ) Haec ipsa res ma- 
gnum nobis inieciise ruba- 
re m debet , ne occupationum 
pretextu inertiores studiis lit- 
terarum simili , quibus mhil 
nisi pereburneos ornatus et 
pulvinaria sedilia quicquatn 
exeogitare licet . 

( 1 86) Jccedit ad gratiam 
quod scriptoribus argumen- - 
tum parar et materiam et 
calcar adducis . 

(187) Quam quidem ad rem 
utinam vel ingenio vires sup- 
peditarentur , vel dicendi au- 
ctoritas praestaretur et licen- 
tia , vel securitas . Nam vel 
exercendi animi grafia , vel 
multorum gloriae intcrviendi 
a 3 
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non detrectarem , vel ut me- 
muri am veruni hac astate ge- 
ttar um, quantum iitea parvi - 
tas potest, evanescere cclla- 
bique non sinerem . Sed ar- 
dua ret est , etc. 

(]889 Adde quod cum histo- 
ria lux veritatis ette debeat, 
nihil ad gratiarn, nihil ad 
siniultutem explicatura , non 
blandivi , non offendere quae- 
rit . Quod quam tutum tic 
ipse iudicabit . 

("189) Aperiendae belli cau- 
tae, mores , fides , probitas , 
virtus detegenda , contraria- 
que in medium ponenda Quae 
cum ohm odiosa , hodie ca- 
pitana sunt . 

( 190) Quamobrem illud Xe- 
nocratis tenuisse tutius cen- 
sendum est , qui in familia- 
rium conventu et quorumdain 
obtrectatione solus obmutue- 
rat . Cuius rei causarti roga- 
tus, quia dixisse ine, inqnit, 
aliquando poenituit, tacuis- 
ae nunquaiu . 

(191) Non aliam ob causam 
crediderim claros et dcctos 
complurimos homiites, cum vi- 
ta ni et res gestas tcribcre in - 
tlituissent , defuncto t potius 
quam vivente t delegitse, quod 
non solum sincerine loqui , 


sed et liberius indicare fai 
erat . 

(19*9 Scrict. Veron. pag io 3 . 
(1939 Pag. cccxxxiu. 

(1949 Giorn. di Modena T. 
XX pag 3 oo. 

(19 5 ) Cod. Capit. Veron. N, 
196. 

( 196 ) L c. 

(197) Eam fVeronam) eo 
rnaiore dia ri tate proscqutr et 
pittate, quo illa diurius cario. 

(198) Verona illustrata Pari. 
III. pag- i 5 a e 194. 

(199) Catalogo de'Codici ma- 
noscritti della famiglia C11- 
pilupi di Mantova , pag. 33 
e seg. 

(aoo) Scritt. Veron. pag. 95. 
(201) Scoria delia Letterat- 
Irai. Tom. VI. pag. 874. 
(201) N. aS. 

(ao 3 ) Sunt igitur Divo Jetu 
gratiae agendac plurimum , 
cum te ad virtutis, ad liste— 
rarum studia sicut aeternum 
lumen allatum et lucernam 
ccrnimus . Quo nos gaudemus , 
et haec civitas, dum crii, lae- 
tabit . 

('204) Haec cum tecum per- 
legeris, irrisorias tacesse lin- 
guai, et harum quidquid sint 
testimonio comprima, confu- 
ta , insertare -, proftiga. 
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(ioS) Quii enim aut praesen- 
tium, aut posterorum non eri- 
miae lìiihi laudi, famae, de- 
cori tribuetur , quod Isotta 
vetustissima progenie ac ma • 
iorum titulis tiara, pudicitia 
et moruni probitate venerabi- 
lis, Script aranim intelligentia 
memorabilis, Guarini litteras 
tanto studio ftagitet . 

(ao6 Cnd H. 96. 

( 107) Esagitasti nuper a me, 
Princeps Illustrissime, tibi so- 
lis effigierà quadri gamque de- 
pingi , qua deinc-ps prò ti- 
gno non ab re utertre . Nihil 
enim excogitari potest aptius 
aut cdnvenientius viene tuae, 
qua.n solis mira vis et na- 
tura . 

( ao 3 ; N. 779. 

(309) N. 369. 

(aio} Idea dell’ ottimo Pre- 
cettore nella vita e discipli- 
na di Vittorino da Feltre , e 
de’ suoi discepoli pag. * 83 . 
(an; N 779. 

(a 1 a) In divinis litterarum 
monumenti s erudirà, et opti- 
marum artium institutione 
iplendere , tua haec propria 
et sempiterna commenti atio , 
(ai 3 ) Pulchrum est sarte or- 
natissima. r avorum suorum i- 
magines , ac patrum decora 


recensore per tot ducta virot 
antiquae ab origine gentis . 
At haec ipsa non tua , sed 
a! iorum, pace tua direrim , 
laus est. 

(a 14) Excellentissimum est 
praeterea tam late per agros 
. . . tenere imperium . . . , 
erunt fame n nonnulli qui id 
fortunae adscrìbant . 

("ai 5 ) Multi nobile t et gene- 
rosi sunt , multi Domini , 
quod nomen hac aetate vel 
igttobiles usurpant, et indi- 
gni stimi homines intercipiunt. 
(ai 6) Vis consiliarios opti- 
mos, idest fide, benevolentia , 
prudentia praestantissimos ? 
Libros quaere , libris incarn- 
ire, libri tecum assidue comi- 
tes, quantum caeteris cunei, 
accipitres , alea , rutti cari , 
peregrinati . etc. 

(Ì17; A Hi in consulendo aut 
ne ledant pertimescunt , aut 
assentatione obsequuntur, aut 
rerum ignoratione persaepe 
mentiuntur. Codices integerri- 
mi sunt , assentali nesciunt, 
veritatis parente s , fideique 
custode s, vitae magistri , lo- 
quendi ducei , rerurn omnium 
usum, experientiarn, docwnen- 
taque suppeditant. etc. 

(a 18; Sed quid ego impru- 
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dens pene ex proposito exci- 
di, et supervaruus factus sum 
praccipua qtiadam tecum lo- 
quendi lucunditate ? Scio e— 
min haec et maiora libi quo- 
lidie ex sapientissimo P atre 
et eruditissimo Praeceptore 
auribus instillari. 

(a>9j Aitameli quoque si ea- 
dem ex me confirinarentur ,pro 
tua in me charitate-iucun- 
diora fore intellcri, praeser- 
tim quum ex litterana qua- 
dam necasitudine tane lau- 
di me quoque falere o por Cere 
eognoscam . 

(moj N. 779. 

(aai J Praefat. ad epist. Am- 
brot. Camalli, pag zxxit. 

( 222J Ut Guarnii ipsius pa- 
tientissimi et innocentissimi 
hominis de hit rebus scnpta 
pergrandts testatur epistola . 
(aa 3 ) Volai saepenumero a- 
nirnosi mores hominis ad te 
perscribere , quos adeo gra.es 
plerumque sensi , ut maìus 
Aetna pondus humeris Im- 
buisse crcdiderim. Meni e min 
cum comunicatum amicis do- 
lorcm aperti , penu le ac o— 
nere partito gemitus ac sus- 
piria levar . etc, 

(324) Caeterum veritus ne 
quae tale rata pergravia e- 


rant, auditu quoque fastidio- 
sa fiere ut , destiti ; quippo 
cum ob conceptas de ilio vir- 
tutes eurn adeo colere , obser- 
vare , venerahque temper stu- 
duerim , ut dignum cetisuerim 
eius acerbissimam et sibimet 
intolleranda m consuetudineoi 
forre non posse , ("aie) ne pa- 
nna constane et vere puerili t 
nostra diceretur amicitia. 
(aa 3 ) Verum cum hoc in dice 
malum crescat, diutius agorà 
silentium nequeo , prnesertim 
cum ipsum remata ex pati en- 
fia mea effrenatiorem male- 
dicendi petulanti, an compa- 
rasse, et tacere me suspteari 
altquos inlelUgam , ipsum a, 
me insigni quadatn lucessi— 
Cum iniuria conscienti ae ob— 
iectantes, quod veiicratiouie 
existebat . 

(aa(>) Ego vero et conviciari, 
et maledicere petulans su- 
perbumque arbitror . ita res- 
pondere et remaledtcere civi- 
le, fasque ludico. 

(327) Sed ipsi qui procacem 
primus sennonem introduxit 
succenseus, qui postquam in- 
dignissimis me modts ha bui t, 
ne hoc quoque iniuriarum ge- 
nia intentatimi orni tteret, prò - 
brosis tacitarli quidem et la - 
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titantem provotat epistolis . 
(218 J Si rabiosi clamori 1 in 
me causai fortuite dudum in- 
tentai crpectas, et rationem 
quaeris , quid in hoc Oreite 
ratinile o pui eit ? F.it prò 
ratione furor, tuipicio , bilii 

etc Nam cum in di- 

icipulatu quenidam ini certe 
amantiitimum paucii ad co 
proficere mcnsibut cernerei , 
ut non dttbium etiet quia i- 
pie, qui iam anno qtiartode- 
eimo h rie litterarum generi 
dare operaia coepinet, lupe- 
rurctur , invidia stimolatiti 
v eteri , mihi ut illum conti- 
nuo reiicerem, imperioso 1 edi- 
cit , minai insuper, et inna- 
tain addetti mngniloquen— 
tinnì , quibus rebus adversus 
exteroi et auxilii inopei, aut 
absentei strenue valet . 

(nq) Inde cum nonnullis co- 
dicibas meis cupido s aditeis- 
set oculos, eos sibi a me tra- 
di depoposrerat , peculiolum 
mcuin suo fisco patronatus 
iure repetens. Non enim du- 
bitavi! modestissima s homo in 
frequenti nobilissimorum ci— 
vium conventu me suum vo- 
cìi are manti pium . 

(i3o) Quibus in rebus cum 
gius imperio minime paruis - 
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sem, qua) turba) , quae con- 
cilia , iurgia, probra ? 

(a3 1 ) Nosti hominem nihil 
illum a se degenerasse di- 
cens , ut nihil officii et hu- 
inanitatis relìnqueret inexper - 
tum , me contra ius et fas 
ornai pacta mercede spoliat . 
Quantum in eo possit ava- 
rino ve l bine cognosci licei, 
qui me, calcato fidei et ae- 
quitatis nuotine , fraudai, ex- 
pii a t , et populatur . Extat 
conventorum et datae inter 
noi dexterae chirograph’tm 
gravissimi et doctissimi , et 
certe humanissimi euittspiam 
manu, communi consenso et 
voluutate conscriptum. 

(33i) Abbiamo altrove le 
congliietture addotte onde 
pare che il Guarino e il 
Nicoli in processo di tempo 
•i riconciliassero insieme . 
C*33J Philelphi Lib. XVII. 
Epist. IX. Edit. Ven. i5oa. 
(»3 Consulere autem po - 
tueris tuo isti Lucenti ami- 
co , filium suum ut mittat 
instituendum vel ad Guari- 
num Veronensem, vel ad Vi- 
ctorinum Feltrensem. Uterque 
vir doctus est et gravi s . 

(a3S ) Philelphi Lib. XII. 
Epist. LX1JI. 
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(i 36 ) Quid enim Guarinut 
novit, quoti Phtlclphus igno- 
ri t ? Nam ri quid plus Ma- 
lia t Phtlclphus , ari id mi- 
nar, alii iudicent . 

(liqj Lib XXVI. Epiat. I. 
(a 38 ) Poggii Opera . Edit. 
Argent. 1 5 1 3 pag. 65 . fac. 
a. da 

(algj Tdea de!!' ottimo Pre- 
cettore pag aSa. 

(a4o) Ceor. Trapezunrii Rhe- 
toric. Lib. V. pag. 437. Edit. 
Lugd. apud Sebast. Griphiuua 
1S47. 

( 341 ) Is namque inter ret 
ab eo fortiter gestas Castrimi 
Caruia Bovolentamque annu- 
merare indtscretus homo non 
erubuit , qtiae duo rapir ex- 
pugnando loca quii ignorai? 
(343) Dissert. Vosi Tom. I. 
pag. 337. 

(343; Diatr. praelim. ad Ep. 
Frane. Barb pag. lxxvu. 
(244) Scrii. Venez. Tom. II. 
pag. 56 . 

(345) Stor. della Letterat. 
Irai. Tom. VI. pag. 36 . ed 
altrove. 

^346) N. 3926. 

("2479 Nota ndus bene totus 
hic locus est , prepter non- 
nutles ignorantes et stultos 
quihanc invectivam non funse 


a Guarino conscriptam dicere 
audent . Multa enim hic di- 
cuntur ignota caeteris , ipsi 
Guarino ac Georgio soli s 
nota , quia quando adolescen- 
tulus e Creta in Italiani Tra- 
pezuntius navigavi! ante hanc 
invectivam edit am , XX P, 
pene anni occiderunt . Quis 
ergo tam parvarum rerum 
cognilionem habuisset , et si 
habuerit , memoria tenuisset , 
nisi qui earum auctor fuit ? 
Sed Georgius edam legntur, 
ubi haec vestigio colligit . 
(348) E* noto che il Trape- 
zunzio non volle mai chia- 
marsi Cretese , appunto per 
l’ infamia di menzogneri che 
il Poeta Epimenide avea at- 
tribuita ai Cretesi. 

(249) Proinde audire era t 
variai de Guarino praedica- 
dones , alias prudentiam, il- 
io comitale condii am gravi- 
totem, nonnulli ingenium et 
legendi suaviratem ac eviden- 
tiam-, quidam scribcndi fa— 
cundiam non minus crandi 
dulcedinem extollcbant , cum 
ex eius lingua, ut de Nestore 
dicit Homerus, melle dulcior 
flueret oratio . 

(a 5 o) Si audisse me, Guarine, 
aut si saltem ab iis qui aa- 
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ditrunt quaerere voluis.tes [di- 
cani aperte non ut me laudem, 
ted ut iniuria circumvectum 
defendam J tam voccm , quarn 
spiritimi , quam latini tateni 
laudare s , nec me in Gruccia 
ortum , sed Romae, nec hit 
temporibus, sed Ciceronis ae • 
tate natu/n praedieares. Nata 
suavitate compositionis per- 
mulsus , verborum gravitate 
contusus , sententiaruni op - 
pressus pondere , proriuntia- 
tione attritus , vi denique ar- 
gumentorum perterritus,etiam 
si tacere caperei, tremore ta- 
men genuum, trepidatione vo- 
cis et vultus confusione, quid 
sentirei animo, spiritu,Stento- 
re conclamantius exclamares . 
(a5 1 ) Item vesti già quamplu- 
rima collige , quae necessario 
arguunt a Guarino in Aga- 
sonem verso conscriptam fuis- 
se in Gcorgium et libros suoi 
invectivam . Quare ignorantes, 
invidi , stultique aperte sunt 
qui ab Agasone nescio quo 
Guarini discipulo conscri- 
ptam contendunt . 

( a5a) Ad haec extrusìsse me 
fratrem arguii; quis haec un- 
quam suspicari posset , prae- 
ter Guarinum ? fratrem ha- 
buisse me multi sciunt ; ù 


clericorum spe illeclus a Cre- 
ta abiit invito patre, ut Ro- 
mani irei: venit ad me prius- 
quani Roniam isset, hoc quo- 
que multi . Discedenti pecu- 
nias tennis ego conferre ad 
iter non potai ; fraterna dia- 
ritate motus nonnullos codi- 
ces graecos dedi, quos ut ven- 
derei Ferra riatti iter faciens 
venit ad Guarinum qui mi- 
nimo pretio adolescenti li- 
bros eripuit , ac ideo mendi- 
care per alienai urbes putat 
eum , qui eodem ipso anno 
diem suum obiit . 

(a 53,) Explosu-n me quondam 
e Vincentia cxsibtlatum di— 
cis ; tua opera , qui me vici - 
num nolebas . 

(a54) Adiecit Claricinus se , 
si loti posset imperare Ita- 
liae, iussurum ne quis, prae- 
ter Guarinum in ea Relhori- 
cam doceret . 

(a5S) An ita demissus ego 
et abiectus tibi et ruis visus 
sum, ut etiam domi meae ini - 
quum atque fallacem impe- 
tum vestrum laturum credide- 
rilis ? 

(a56) Tunc ego inimicum te 
mihi cognovi, et ut decer in - 
genuum, aperta fronte oditie 
co epi. 
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(aS7) Congrcdiamur , si pia- 
cer, causa posita, ut maiores 
f acida nt , declamamus , et tu 
causarti invenias quae tibi 
pi teucri £ . . . convoecutur do- 
cti homines qui statuto die 
uudiunt ete. 

f»58) Non memini post con- 
tentionem illam nostrum ul- 
las ad te litteras scripsisse , 
vir doctissime et humanissi- 
me : non quod ulìac ira rum 
in animo meo permanserint 
reliquiae , sed quia nil scri- 
bendum occurrebat . 

(i5q) ,Nam ira in te nec qui- 
dem quando seribebam (Deurn 
testor ) commotus surn . 

(i6c) Et si commotus fuis- 
sem, verbis tuis quibus et me 
et te horlatus Ferranae fui- 
sti, ne siculi pueri ad infon- 
tium contentiones laberernur, 
ad tianquillitatem revocassent. 
(a6l) Bono igitur erga te 
Georgius animo fuit , quod 
hts tibi litteris maxime si- 
gnificare placuit , ut aelas 
quoque praeler dottrinata ali- 
quid attulisse videotur. 

(a6a) Actulit cairn certe tan- 
tum, ut multa inni facta in- 
fetta velim , et dieta non 
dieta . 

(»63 ) Quod quoniam fieri non 


potest , alio quodam modo, te 
ut virtus tua meretur , con- 
tendere tecum cupio. 

( 26 $) Narri ut lune ab elo— 
quentiae contentione non iti- 
honesta , ad maledicta usque 
nonaullorurn sussurrationibus 
more iuvenum processimus , 
ita nunc, sicuti senes decet, e 
contro, ornai coni cut ione ab— 
iecta, antmorum no bis cer- 
tandum censeo , ut et altis 
laudabili simus txemplo , et 
quod praeterita scripta de- 
decoris ad posteros nobis ol- 
iatura fortassis esserli , ad 
decus et lauderà conoerta tnus. 
(a65) Quod focere profecto 
facile nobis crit , si hoc seri- 
bendi alter ad alterum non 
ncgligemus officiurn , quod i- 
pse printus, ut vides, suscepi , 
prosequarque si te quoque ita, 
velie intellexero , noe senhen - 
do solum , sed si quid acci- 
derit in quo melius nieum in 
te animum studio , opere , a- 
pibus ostendere postini , non 
praetermittam : conaborque 
focere ut invidorum verbis, 
non rnea natura , siculi cer. 
te fuit, incitatus tecum con- 
tendine videar. 

(266) Poggii Opera. Edu.Ar- 
gcnt. i5i3. 
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(*(>7) Remeante proximis die • 
bus illustr Principe noitro , 
qui viscndi et salutandi Pone. 
Max. causa Florcntiam se 
contulerae , didici Scipionis 
ac Caesaris praeseantiarn ac 
differentiam ex rebus eorum 
gestis abs te collectam esse. 
(a68) Per. Thesaur.Anecdor. 
Tom. V. P. III. pag. 1 56 . 
(369) N. 1071. 

(a 70) Ingenti enim spe de— 
ductus sum rem certe prae- 
clararn contcmplaturus esse 
me . . . prò tua eximia do- 
ttrina, et innumerabilium re- 
rum leclione . . . Pcrlecto au- 
le in libello , et diligenter per- 
ledo y me longe mea de te fe- 
fellit opimo . Hai quanta de 
spe decidi ! Parturiuilt mon- 
tes, et nascitur ridiculus mus. 
(871) Nam vel rei amplioris 
cura pcrceptarum olim a te 
rerum memoriam obliterava , 
aut mendacia dicere voluisti, 
aut forcasse quantum tua in 
dicendo in re edam ficca va- 
lerci orario , significare de- 
legisti . 

(271) Ilabes vir dottissime et 
amantissime Poggi, maiorum 
de Cattare et Scipione iu- 
dicium , quorum auctoritate , 
nisi nosmet nimis amaveri — 

Tom. IL 


mus, quae sit utriusque prae- 
stantia et dtjferentia facile 
dignoscemus. Quas quidem ad 
res cmn tuuin istud excitave- 
ris et in te ipsum rcvocaveris 
ingenium , non dubito quia 
mox Palinodiani ordìaris. Sic 
quantum superiore illa epi- 
stola , et quidem , ut auguror, 
tumultuaria , facon li ac lau- 
dati vindicasti, instaurata di- 
ligali ius tudicatione , et do- 
ctiy et diserti, et veri scripto- 
ris nomea et praeconium con - 
sequeris . 

(17Ì) Coti. Vatic. cit. 

(374.) Poggii Op. Edit. cit. 
pag. 134. fac. a da e seg. 
(375) Agostini : Scritt. Vea* 
Tom I. pag. 368 . 

(376,1 Poggii Opera p. ia 5 . 
(a 77 ) Agostini : Scritt. Yen. 
Tom. I. pag 368 . 

(378) Frane. Barb. Epistola 
CCXXXIV. pag. 3 a 6. 

( 379) Poggii Opera p. 134. 

(380) L- c. 

(381) Caesar violato iure li- 
beros homines scrvitute et im- 
perio cogebat , et opprimebat, 
tu servos libros in carcere op- 
pressos , squallore et tenebrie 
obruptos in libertatem, in hi- 
cem vindicas etc. 
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(182) Idea dell'ottirno Pre- 
cettore tc pag. 451. 

(a8i) Scria. Veron. pag. 8t- 
(284) Laur. Vallee Dialogus 
•eu accus scenico» in Pog- 
gi uni quo eius irridentur er- 
rore» . 

(a 85 ) Poggi! Invect. secund. 
in Vallam pag. 79. 

(ì86j L. c. 

Cap. LII. 

(288) Mchus: Vita Arabros. 
Camald. pag. 434. 

(2899 Ibid. 

(29°) Qualche corrisponden- 
za amichevole passò per al- 
tro fra il Guarino e Flavio 
Biondo , il quale oltre al 
parlar nelle varie sue ope- 
re con grande commenda- 
zione del primo, scrive nel- 
la sua Italia, illustrata che 
essendo egli inviato da gio- 
vanetto per pubblici affari 
a Milano, quivi trascrisse 
egli stesso con celerità mi- 
rabile il Bruta di Cicerone 
intorno ai rhiari Oratori ul- 
timamente scoperto , e il 
mandò prima a Verona a 
Guarino, poscia a Venezia 
a Lionardo Giustiniani, on- 
de in breve tempo tutta F l- 
talia si empiè di quel dia- 
logo. 


(291) Supplemento alle Cro- 
nache. 

(292) Pag a 6. 

(293) In Epist. . 

(294) Mehus : Vita Ambros. 
Camald. pag. 364. 

(295) Antiq. Veron. Lib. VT. 
pag. 164. 

(296) De Script. Ecclesiast. 
pag 1&8. Auctor. 807. 

(297) In Elog. 

(398) Dcscriz. d' Italia pag. 

413. 

(299) Frane. Cicereii Epist. 
Tom. I. pag 1 36 . 

( 3 oq 9 Idea dell' ottimo Pre- 
cettore pag. 243. 
f 3 o>) In Dialog. de latinae 
liuguae reparat. 

( 3 oa) Pag. t 3 . 

( 3 o 3 \J Epist. pag. 68. 
f3o4) Crediamo opportuno 
di qui mostrar chiaramente 
questa rivalità del Dccetn- 
brio contro il Guarino, tan- 
to più che non fu toccata 
da alcuuo Scrittoi- eh' io 
conosca. Questa da due let- 
tere inedite del primo rile- 
vasi, F una a Girolamo Ca- 
stelli Ferrarese , F altra a 
Francesco Marescalchi pur 
Ferrarese, le quali leggonsi 
con altre più molte di lui nel 
famoso Codice Ambrosiano 


I. a 35 da noi ricordato al- 
tra volta, e di cui avrem oc- 
casione di parlar nuovamen- 
te. Si avvertite* che amen- 
due queste lettere scritte fu- 
rono dall’autore . quando il 
Cnarino era già morto , e 
che non potea più difen- 
dersi , circostanza che ag- 
grava il torto del Decem- 
brio , c il manifesta un uom 
vile . Nella prima scrive al 
Castelli che gli era stato 
poc' anzi portato un libret- 
to , di cui si volea che au- 
tor fosse il Guarino , in cui 
si dichiaravano alcuni vo- 
caboli di Virgilio ( forse è 
quello da noi annunziato 
col titolo Carmina Differen- 
tialia ). Dice eh' egli ebbe a 
stupire che autor si facesse 
di tal' opera un uomo che 
passava per dotto, non po- 
tendo essa esser parto che 
d'un ignorante : Nupcr tea 
consulto scu temere delatus 
est mihi libellus quidam a 
Guarino Veronensi composi— 
tus , ut aiunt , in quo non- 
nulla ex electis vocabulis per 
Virgihuni scripta ab eodcrn 
declarantur . Quo viso , non 
rnadiocritrr admiratus sum , 
tic cairn inepte > immt> indo - 


cte referuntur, ut vel necesst 
arbitrar non a Guarino fate * 
ri , cum doctus haberetur , vel 
auctorem ipsum, quicunque it 
fuerit , ex istimati indoctissi- 
mum. 

Ma perciocché potea es- 
sere che alla poca sua in- 
telligenza attribuito fosse un 
tal giudicio, al Castelli ap- 
pellava uomo dottissimo ; 
che s'egli col pretesto delle 
sue occupazioni ricusasse di 
proferir la sentenza , a Lo- 
dovico Casella sarebbesi in- 
dirizzato , il quale non che 
pronto fosse a prestar beni- 
gne le orecchie agli studiosi 
delle buone arti , indefessa- 
mente eziandìo le porgeva 
al vulgo ignorante. Al si for- 
te aliis occupatus negligi! , 
revcrtar ad viruni doctissi- 
mutn Ludsvicurn Cascllam , 
qui non tantum studiosi s bo- 
narum artium aures adhibere 
novit , sed illiberali et inni vul- 
go indefessus assistere. 

Ma dove meglio ancora il 
Decembrio si toglie di viso 
la maschera , e mostra pa- 
lese l' astio suo contro il 
Guariuo , è nella lettera in 
data di Ferrara del 1468 a 
Francesco Marescalchi , nel- 
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la quale gli annunzia eh’ e- 
gli era per pubblicare una 
vita di S. Ambrogio , la 
quale ben sarebbe diversa 
da quella che avea già scric* 
to il Guarino. £ qui si sca- 
glia ferocemente contro il 
Cuarino medesimo e l'opera 
sua , e contro il pubblico 
che di quel grand' uomo fa- 
cea ancor tania stima. Cum 
vitata Beati Ambrosti ab ilio 
magno oratore Veronensi , ut 
praefatto indicai , scriptum 
legarmi , statini non ridere > 
sed indignati nnlii contigli , 
et illnrum mitcren <]ui aera- 
te nostra tantum huic elo- 
quenttae aildidere laudati , 
tantumque admirati sunt scri- 
pta eius*]uac,ul puto, minime 
intellerere . . . Ilaec enim non 
Allibrasti vitae dcscriptio est, 
veruni quorumdain Imperato- 
rum brevis erplicatio , eaque 
confuta, nec ordine suo reil- 
dtta ut conventi , appellati 
potest . Nec « gratco tradu- 
cilo, ut asserti, sed ex tripar- 
tita sumpta historia , ut le - 
gentibus aperte licei indica- 
re ■ Denique non incongrua 
epulanim retributio conviene 
s suo ( qui sferza, come ognun 
vede , il Boato Alberto da 


Sarzana, cui il Guarino de- 
dicò quella vita J Valeat i- 
gitur cum admirabili sua hi- 
storia vir aie perdoctus , qui 
etiam trullain , vas vini , prò 
ventrts crepita interpretatus 
est. Alitar enim a me Am- 
brosii vita sctibitur. 

Ala degno d'ogni più gran 
biasimo sarebbe il Decem- 
brio , se vero fosse ciò elio 
ha lo Zeno afferma io ( Dis- 
sert. Voss. Tom. I. p. ao 3.J 
senza però addurre alcun 
monumenta che il provi , 
ch'egli discepolo stato fosso 
del nostro Guarino. 

(3o5.) Scritt. Veron. pag. 73 . 
(3o6j Uxotem dunt Tliadeam 
Cendrati ex qua etc. Ludov. 
Garb. Orat. fun. Guar. 

Idacamque assimilane con - 
iux Tliadea Parentem. 

Jan. Pannon. Paneg. Cuar. 
(3oq) Cod. Vatic. N. 4 S 09 . 
(3o3j Culli fui Veronae, un— 
dique amici ac nccessarii , 
imprimi s suavissima genirrix 
ine invaserunt , de re uxoria, 
mihi verba , iiritno verius ette 
mulos inicce rutti, quibtts cum 
reluctari non passim , duces- 
si hac inimichi conditione , 
ut de me ab sente prò iure 
suo facerent . . . Veni igitur 



rtrtlm , consiliorum , ac for- 
tunae particep s. Tu fortatiit 
no* hytnenaeum canentes ad. 
invabis . 

(3oq) Scritt. Veron. pag. 73. 

( 3 10) Cod. N. 779. 

( 3 11) Si libi respondere vo- 
lturo , multi s mihi manibus 
opus erit, qttibus tatti grandi 
aeri alieno faci e in satis : cu- 
iut auleta causa est non ne- 
gli gentia quidem , aut segni- 
ties , sed huius vindemiae 
negotium quod in me Tha- 
dea reiec.it , dum panando 
putito occupata , vindemiae 
operata dare non potuit^juae 
sua eral provincia. 

(iti) Dal seguente epitafio 
de! Pannonio impariam che 
Taddea precedette colla sua 
morte il marito. 

Epitaphium Thadeae 
Hic tumulata iacet magni 
Thadea Guarirli 

Sero secuturum laeta prae- 
iste virum. 

Nullum se tanto iactabit 
nomine marmar, 

Artibus haec vicit Pallada, 
prole Rheam . 

Jan. Pannon. Opuscul. P. I. 
pag. $19. Edit. Traiecti ad 
Rhenum 1784. 

( 3 i 3 ) Civilcm vitum atnplexut 


(Guarinus) ut chrìstiane vi- 
verci , uxorem duxit Tha- 
dea m moderatissimam illam 
quidem , et religiosi ssimam 
foeminam, ex qua tresdecim 
liberos suscepit , mares se- 
prem, faemetlas se v. 

(3 1 4) Ex foeminis unam vir- 
gineo claustro dicavi!, aliam 
puellam in coelum praemisit. 

( 3 1 5 ) Da una lettera del 
Guarino al Conte Lodovico 
Sanbonifacio suo amico, ci- 
tata dal Marchese Maffei 
( Scritt. Veron. pag. 74 ) 
impariamo che 1' anno <434 
1 ’ autore d' essa era padre 
di ta figliuoli e tutti vivi ■ 
Ad tuos , scrive egli, fac me 
volare cotnplexut duodecim 
cum filiis . Eragli allora per 
avventura morta la bambi- 
na di cui s' è detto . 

( 3 16) Ex foeminis . . . duas 
honestissimis civibus nostris 
in matrimonium collocavi t . 
Le due maritate a Ferrara, 
1 ’ un i si chiamò Fiardimi- 
glia, l'altra Libera La pri- 
ma fu sposa di Guglielmo 
Calefino , 1 ’ altra di Salomo- 
ne Sacrati ; amendue d* il- 
lustri famiglie Ferraresi. Ciò 
impariam da due epitalami 
di Giano Pannonio che ce- 
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lebrano questi due matri- 
moni , i quali leggonsi noi 
Tom. I. pag. 4 * 4 » « P n g- ^ 3 o 
della citata edizione dell'o- 
pere del Pannonio impresse 
Traiteli ad Jlhenum nel 1784. 
In questi epitalami lunghi 
squarci si leggouo in lode 
di Cu.irino padre delle due 
spose . 

(3 17) Unam Mutinensibus tra- 
dititi . Non si è potuto sa- 
pere in chi maritata . 

(3 18) Unam il idem nubilem 
reliquit . 

( 3 iq) Baptistam vero mino- 
rali nata habuit vestigiorum 
suoriun seda t ore ni » et pater • 
riarma liltcrarum haeredem , 
veramque imaginem Cuarini. 
(3ao) Metnor. Istor. de' Let- 
terati Ferraresi. T.II. p. 44. 
( 3 ai; Pag. 448. 

( 3 aa) Nicolaum disscrtissi- 
nium iuvenem in ipso aetalis 
fiore immaturo funere ( Geni- 
tor ) pad ulit . 

( 3 a 3 ) Lcon/eìlus Tabcllio. 
("3^4) Angustimi! donuis dis- 
pensa! or . 

( 3 a 5 ; Bibl.Cod.MSS. Mou.S. 
Mic.Ven.prope Mur-p.379es. 
f 3 a 6 ) Giorual di Modena T. 
XX pag. >96. 

(3a7j Ex maribus iJanuelem 


honoraliisimum Scicerdotem 
fecit » Canonie unique in tem- 
pio malore Georgii . . . cui 
graeci praecept oris nomea irn- 
poiuit , ob incredibilem erga 
magni rum suuin cammelli . 

( 3 iS) L. c. 

( 3 sq) Manuel Guarìnus. 
Humanae res quani fragile t, 
quarti incerine , quam cadu- 
rac siili, heu funesto et acer- 
bissimo irto lestaris interna, 
splendide ac orator eloquen- 
tissime, Guarine Veronensis , 
qui ingenti ac celebri viriate , 
sa pieni ia et doctrina tua , 
aere munì idcirco decus, glo- 
riam , et immortale libi no- 
mea comparasti, quod per or- 
bem dudum volitai , et coru - 
scat universum . Tu graeca 
latinaque lingua praestontis- 
simus , florentissimam hanc 
Ferniriam illustrasti, et post 
longaevam inde ac bene seni- 
per aclam accattili, septimum 
ac octuagesimum a gens an- 
num, indigna ac invida pleu- 
resis correptus infirmitat e , 
cum profusi s omnium lucry- 
mis , et moerore pubhco eoe- 
lestein iniinacularus ad pa - 
triam emigrasti, ubi vera il/a. 
optatissimaque, ac aevo fruc- 
ris sempiterno . 
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(330) Hieronimum autem pri- 
mogenitum . . in ipso aetatis 
flore immaturo funere per- 
didit , 

f 33 i) N. a 5 . 

( 33 a) Amid. in Paggium L. 
IV. 

( 331 ) Scritt. Veron. pag. 81. 

(334) Giornale di Modena 
Tom. XX. pag. 3 oa. 

( 335 ) Ilist. Gimnas. Ferrar. 
Par. I. Lib. 3 . pag. 41. 

(3369 Pag aoo. 

(337) Quorum mortem non mi- 
nus aequo et forti animo tu- 
lit vir sapiens, quam aut A- 
nnragoras, aut Xcnophan fi- 
lioram suorum obiturn tuliss* 
dica ntur . 

( 338 > In panegir. Guar. 

(339) Padre degli Agostini : 
Scritt. Venez. Tom. I. pag. 
1 5 1. 

(340) N. 369. Tardiusculas 

redeuntes videe meas Interne, 
ne me idcirco tardum disti- 
nte s velini. Jam qualuor die- 
bus calamum tangere non ìb- 
cuit, pollici namque morbus 
innatus inter dclorcs et chi- 
rurgi manut me otiosum te- 
si uit. , . . Demum ne longius 
evager , pollex mihi velai. 

(341) N. 779. 

(341) Superiori tempore con- 


stitui omnia tuo cum consi- 
Ho oggttdi, et recte sane cum 
illud et fide , et carilate , et 
prudentia singuluri polleat. 
Hoc autem tempore nescio 
quae me cepìt insania. Nam 
iniussu tuo, teque prorsus ne- 
scio , et fonasse re pugnante 
febricitare incoepi. Quae adeo 
res me agitat, eo quia nunc 
et vexat f rigore, nunc incen- 
dio , ut iam nunc inccepti 
poeniteat , pigeatque. Inique 
novum in hoc regala nda fe- 
bre copio consilium , cum e- 
nim incomptum nacta sit ho- 
spitium cameni vere macilen - 
tam , senilem , exsanguem , 
corpusculumque multo sole , 
multoqu » gela duratimi , de- 
crevi quempiam invenire , in 
quem febrem hanc vel emit- 
tam , vel extrudam . Is vero 
in sententia huius generis es- 
se debebit : primum quidem 
pinguis , et unde opipare de- 
pascatur habeat , tuia aera- 
te sic robusta , qua frigorie , 
calorisque ponilus sust inere 
valeat : denique sic otiosus , 
commodius enim huic ferro 
licebit incommoda huius ge- 
neris. Hominem si quem na- 
ctus fuerit , molestum tutte 
non tic humanitati common- 



tirare , in quem mcam itane 
febrem cxpellam , ut quam 
siile tuo consilio accepi ho - 
spitene, tuo consilio et adiu - 
mento exulem faciam . 

C 343 ) Guarinum nostrum qui 
totani Italiam litteris hutna- 
nitatis ornavi t , nane iam 
grandaevum ornant duo po- 
tissimum , incredibilis videli - 
cet memoria rerum , et inde- 
fessa lectitandi exercitatio , 
qua fit ut vix edat , vix dor- 
miat , vix exeat domo, cum 
tamen membra tensusque in 
eo iuveniliter vigeant. Tiuioc. 
MafFeius in Dial. in Sanct- 
Belig. irapngn. 

(344J Non pedo, non oculo, 
non sensu debilis allo 

Purpureum clara servai 
cum voce colorem. 

Panegir. Guar. 

(34SJ Ad non agesimum utque 
annuiti perductut est sommo 
animi vigore , ac pr asperri- 
ma corporis valetudine, quod 
bene actae vitae argumentum 
est , nullius penitus membri 
detrimentum passus, mcntem 
sanam in torpore sano con- 
servane t non querula , non 
diffiditi , non morosa , non 
anuria erat eius sencctus , seti 
placida, et lenii, llli corpo- 


ris dignitas mirai salubritati 
coniuncta erat , ac Platonica 
facies , quam si quis eutn non 
noscens vidisset , tamen vul- 
tus hiluritate ac maiestate 
permotus honorasset . 

(346) Se vogliami credere 
ad Enea Silvio Piccoloinini , 
Guarino divenne ricco in 
grazia appunto d<-' suoi stu- 
d j . Silvio acrivendo a Gu- 
glielmo da Lapide ( Aeneae 
Silv. Op. epist. GX 1 p. 6»o ) 
si lagna d’ un Jureconsulto 
Tedesco millantatore escioe* 
co che dispreizava la poe- 
sia e le lettere siccome quel- 
le, egli dicea , che non ap- 
po rtavan ricchezze : a eh» 
l'autore, per ismentirlo, l’e- 
sempio adduce di Lionardo 
Aretino, dell* Anrispa , d'An- 
tonio Losco , e del Guarino 
1 quali ai loro stndj ed alle 
lettere amene le lor ric- 
chezze doveano. Medesima- 
mente il Carbone sembra 
che fosse dell’ istesso pare- 
re t dicendo egli nella sua 
orazione funebre, che se ve- 
ra era quella sentenza che 
ai contenea in nn inno che 
i Greci «oleati cantar ne* 
conviti, il qual pronunziava 
che tre cote essa da desi- 


durarsi in questa vita , cioè 
sanità, bellezza, e ricchez- 
ze legittime , Guarino era 
vivuto felice, perciocché e 
beai non gli eran mancati, 
non sanità, e non corpo ve- 
nusto . Quod si vera senten- 
tia continctur in eo caratine 
quod in graccorum conviviit 
cantari solitimi accepimut > 
tre» esse rei in hoc vita ina - 
stime optabiles, primam qui- 
dem bene valere , alteram for- 
Tnosum esse , tertiam divinai 
ha he re sine fraudo quaesitas , 
mini de suinmis bonis ad fe- 
licitatela Guarino nostro de- 
fuisse fateamur necesse est , 
cum et honestissimae opes 
contingerint , et corporis di- 
gnità s mime t allibri tati con - 
iuncta et Platonica facies etC- 
Ma con pace di questi va- 
lentuomini , se per ricchez- 
ze intendono il vivere in 
qualche modo , e ciò non 
senza molta parsimonia, ric- 
chezze non mancarono al 
Gnarino ; ma se ricchezze 
appellano , ciò che ognuno 
intende, il trovarsi negli 
ngi e nell'abbondanza , egli 
non ne fa mai possessore, e 
in ciò dobbiam più credere 
a lui stesso che agli altri . 
Toji. IL 


Abbiniti già veduto quanta 
angusta, tebben elegante fos- 
se la Villa eh' ei possedeva 
in Val Polisella , coro’ e-sa 
gli fosse stata saccheggiata 
da un' incursion di soldati , 
abbiam veduto altresì co- 
me negli ultimi anni della 
sua vita , quando era tutto 
occupato a tradur la Geo- 
grafia di Strabone, si trovas- 
se in tali strettezze onde 
supplicar il Pontefice Nico- 
lò V per comando del qua- 
le crasi accinto a quell' im- 
presa di volergli sommini- 
strar qualche danaro onde 
sostentar se stesso e la pro- 
pria famiglia . Il Tiraboschi 
poi (Stor. della Letter I tal. 
Tom. VI. pag. tooo. ) parla 
d' un decreto che nel Duca- 
le Archivio segreto Mode- 
nese conservasi , col quale 
Nicolò III. d’ Este 1 ' anno 
1436 ai a d'Agosto ordinava 
che si dessero sei moggia di 
frumento al Guarino in sus- 
sidio della domestica sua e- 
conomìa. Chi trovasi in ne- 
cessità di pane , non pnò 
a buona ragione chiamarsi 
ricco . 

Nè tampoco a chiamar 
ricco il Guarino erano ar- 
>5 
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gomento bastevole due case 
da lui comperate in Ferrara 
l’anno 1447 dagli eredi di 
Salvatico Boiardi , per le 
quali in processo ebbe egli 
di molte inquietudini , don- 
de per altro il liberò una 
Bolla del Pontefice Nicolò 
V , la quale e perchè ine- 
dita , e perchè chiaramente 
c'informa di questo fatto, 
c contiene espressioni che 
fan grande onore al Guari- 
no , potrà qui opportuna- 
mente aver luogo. Conser- 
vasi nell’ Archivio segreto 
Vaticano, e della copia d'es- 
sa siam debitori al non men 
gentile che dotto sigli. Aba- 
te Gaetano Marini. 

Salvatico Boiardi nel suo 
testamento proibiva ai suoi 
eredi di non mai vendere 
purte alcuna de’ beni che 
loro lasciava , c perche gli 
voleva perpetui nella loro 
famiglia, e per non portar 
danno alle sustituzioni , in 
mancanza loro , c de' lor di- 
scendenti legittimi. Gli ere- 
di caduti in estrema po- 
vertà , per fuggir l'ignomi- 
nia furono astretti a vender 
le case, uè al Guarino clic ne 
fece l'acquisto, mai non ta- 


cer parola dell' articolo Jet 
testamento, ond'egli perfet- 
tamente ignoravalo . Dopo 
14. anni si contese col te- 
stamento alla mano la legit- 
timità del contratto delle ca- 
se nelle quali avea egli fat- 
te di molte restaurazioni 
assai dispendiose. Il Vero- 
nese ebbe ricorso al Ponte- 
fice, ed ecco il Decreto o 1 * 
Bolla ch'egli n'ottenue : 
Nicolaus e/c. Ad perpe- 
tuala rei memoriam. Dcvot in- 
ni! integrità s ac bonarum ar- 
tium disciplina et mansue- 
tudo ceteraeque virlutes ,qui — 
bus dilectum filium Guariutan 
Vcronensem decorai uni esse co - 
gnovimus, nos inducunt, ut co. 
quae bona fide per eum ge- 
sta sunt approbenius et con- 
firnienius , ac ea sibi poste — 
nsque suis favorubihler con- 
cedamus quae indeinnitati *- 
psorum fiore conspicimus op- 
portuna. Sane prò parte dicti 
Guarini nobis nuper exhibila 
petitio continebat quod ipse 
dudurn quamdam domurn po- 
situra in Cintate Ferrariensi 
prope pia team ab aliquibus 
nobilibus cioibus de Boinnlis 
hcredibus et descendentibus 
quondam Sabatici de Boiar- 


» 



dis prò magna pecuniae quan- 
filate cum apolhecit et omni- 
bus iuribus et pertinentiis suis, 
nec non cum quadam alia 
demo ultra viam emit bona 
fide. Sed quia ad aure* suas 
postmodum /tergenti, quod i- 
pse Salvaticus suum postre - 
mumcondciis testamentum per 
multa et varia legata diver- 
si s personis fedi , ac inter 
cererà voluit , disposuit, ordì - 
navit, et reliquie in hunc mo- 
duri i videlicet. In omnibus a- 
liis bonis et iuribus suis re- 
liquit heredes Gerardum , U- 
gucionetn , Frinciscum , Pe- 
truin et Maffeum aequaliter 
cum hac conditione quod di- 
eli filii sui , et eorum descen - 
dentcs non possent , nec de - 
berent facete divisionali de 
hereditate et de bonis ipsius 
dvtiec solverent omnia sua di- 
eta legata, et quod non pos- 
sent nec deberent aliquid ven- 
dere in totum vel in parte de 
bonis immobilibus ipsius te- 
statoris , quia intendo ipsius 
testatoris trai , et ita voluit, 
mandavit et ordinavit , quod 
sua bona immobilia semper 
firma reman erent omnibus suis 
descrndenlibus , et si aliquit 
suo rum filiorum aut heredum 


obiret tine filiis legitimis , vo- 
luit, intendit et ordinavit ipse 
testar or partem illius devolvi 
et remanere aliis suis here- 
dibus et descendentibus,quod- 
que ti aliquis suorurn filiorum 
et heredum in casa necessi- 
tatis vellet vel oporteret ven- 
dere, voluit ipse testator quod 
non poster, ncque auderet ven- 
dere ncque alienare alieni per- 
jonae,nisi fratribus suis prae- 
dictis , et inter ipsos fratres 
et desccndcntes; causa autem 
dictae prohibitionis fuit, et i- 
psam dixit esse ipse testator , 
ut eius integrum patrimonium 
suis heredibus , et eorum de - 
scendcntibus eonservaretur, et 
quod si filii sui et heredes 
obirent siile filiis legitimis et 
naturalibus , voluit quod here. 
ditas sua remaneret et devol - 
veretur suis nepotibus , et si 
dirti nepotes obirent sine fi - 
liis legitimis et naturalibus , 
voluit et intendit quod here - 
ditas sua dispensetur, venuti, 
detur, detur inter miserabi- 
le* persona s prò anima sua 
et suorurn defunctorum , ubi 
melius suis tommissariis vi- 
dero tur, et voluit quod si a- 
liquis suorurn heredum dice- 
ret quod suum testamentum 
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fieri vnìerct per alìquoil sta- 
turimi, privile gium, et leges , 
voluit , iussit quoti inconti- 
nenti esset privatus heredita- 
te sua. Et sicut eadem pe- 
titio subiungebat heredes dicti 
Salvatici, ailversante fortuna 
et ronsiliis hominum, privati 
maxima ex parte Roclui et 
Castello Riberie Regine dio- 
cesi s et proventibus a<l ino- 
piam redacti fuerunt , ut a- 
liena ope et misericordia tra- 
herent vitam, eenim filiae per 
impntentiam maritari non po- 
terant , et magna cum ali- 
quibus civibus Ferrarìcnsibus 
Trottis cognominatis eontra- 
xerunt debita si vivere vel- 
ica t , fuit ergo neeesse vendi 
domos predirtas ex quorum 
predo satisfaciendum fuit 
debitis contractis, snlvendum 
dotibus filiarum ,alioquin per- 
eundum erat farne , vel car- 
ceri tnancipandi, mulieres va- 
gare et errare per inopiam, 
et alia turpia ac indigna 
pati. Ne c non ipsi heredes 
jìlii et nepotcs sic vacui et 
inopes crani quod aliorum 
partes emere non potuisscnt, 
per inopiam corum deficien - 
riha* proventibus voluntati te- 
statoli s non potuisscnt obe- 



dire creimi ab honoribus et 
dignitatibus lumina labora- 
bant penuria , quae si testa- 
tor aut vidisset , aut fieri pos- 
se pula sset, incerta enim est 
hominum fortuna, maluitsee 
bona dui omnia vcruli , et ita. 
ordinasset, quam eius filios, 
aut nepotet ignominiose vi- 
vere et fame ac penuria pe- 
rire. atque hominibus esse Iti - 
dibrio , et ideo er pretto do - 
monim venditnrum subventio 
fatta est ad dote* dandar 
nepotibns maritati ! , solatio 
factn e*t prò debitis filiorum 
ac nepotum , sicut a spici et 
monstrari aperte pot-st per 
instrumenta et carta * stri ptas 
manti Ser Urbani Rossetti pru 
denti* simi atque integerrima 
Tabellionis Fermriensit . Est 
anioni fatta venditio per fi- 
lini et nepotes approbantes , 
et consentientes ut apparet ex 
instrumentis srripti* manu di- 
cti Ser Urbani , fitta sunt 
preconia publica per loca pu m 
bliea in foro, in contrata, in 
palatin ad notifica ndam di- 
etani venditionem nullo un— 
quam contradicente , ut ap- 
paret in publicis instrumen- 
tis manti Tabellionis predi- 
cci . Unde posteri per dictum 
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tMptorcm Cuarinum fiactae 
sunt cxpensae in refieiendif 
domibns et ruinis ad stim- 
ma m libra rum quatuor mil- 
lium bononinorum vel circa, 
et tane semper latait hoc te- 
stamentum . Et curn dictut 
Guarinus fueric in possessio- 
ne semper pacifica ab annis 
quatuordecim vel circa prnu t 
pacifico possidet de presenti ; 
Volens occurrere fraudibus et 
obstaculis quae circa premes- 
sa intervenire possent , cnm 
h ictenus dicti testamenti i- 
gnarus esset , prò parte di- 
cti Guarini nobis fuit homi- 
liter supplicatala ut sibi po- 
stensque suis super hoc de 
opportuno remedio previdero 
de benignitate apostolica di- 
griaremur . Not igitur do— 
morum et apcthecarum pre- 
dictarum qualità! es , quanti- 
tate t et ccnfines ,ac veros va- 
lores , nec non nomina et co- 
gnomina filiorum , nepotum, 
heredum , et descendentium 
ac legatariorum et civium 
ac testamenti et instrumen- 
torum prefatcrum tencres hic 
prò sufficienter txpressis ha - 
bentes, ac imlemnitati et suc- 
cessorum ’suorwn salubriter 
providere volcntes, emptionem 


de dictis domibns et apothe - 
cis per eum factam , et instru- 
menta ipsa et quaecumque in- 
de secata ex certa scientia 
approbamus et confirmamus 
ac presentir scripti patroci- 
nio communimus supplente s 
omnes drfectus, si forsan a.li- 
qui intervenerint in etsdem . 
Statuentes ipsum Guarinum 
nec non omnes et singulos fil- 
lio s ac heredes et successore s 
suor numquam a dictis pre- 
fiati Salvatici heredibus , aut 
a quocunque alio super, di- 
ctis domibus et apothecis pre- 
missorutn occasione molesta- 
ti , aut inquietaci posse , de- 
ce menta irritum et inane si 
secus super iis a quoquam 
quavis aur torilate scienter , 
vel ignoranter contigerit a- 
temptari. Non obstantibus te- 
slatoris predicli voluntate, di- 
sposi! ione , et ordinat ione pre- 
missis ac constitutionibus et 
ordinat ionibus apostolicis,nec 
non legibus imperialibur et 
statutis municipaltbas ac di - 
ctaeCivitatis consuetudinibus 
etiam iuramento,confirmat io- 
ne apostolica, aut quavis a- 
lia firmitate roboratis, qui— 
bus prò hac vice dumi arac 
quoad premissa ex scientia 
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prefata tenore praesentium 
dcrcgamus et derogatum esse 
volumus cetcrisque contrarili 
quibuscunquc. Nulli ergo etc. 
nostrorum approbat ionis ,con- 
firmationisj suppletionis , sta- 
tuti , constimi ionis , derogà- 
tionit et Moluntatis inf tingere 
etc. Si quii etc. 

Datura H ornar a pud San- 
ctum Petrun Anno millesimo 
quadri gente limo quinquagesi- 
mo primo Idib. Fcbruarii,Pon- 
tificatus Nostri Anno Quinto. 
(347J Itaque misit ( Jesus ) 
certissimum mortii nuntium 
febrem et dolores quosdam 
pleuritico s . . latto et intre- 
pido Multa et animo volunta- 
tem domini aecepit , munitus- 
que Sacramenti! Ecclesiac, ac 
rebus suis prudentissime or- 
dinati is , testamentoque rito 
condito , ore pio exosculatis 
filli 1, eademque in eos bene- 
dictione ttsus , quam fedite 
traditur Jacob in filios suos, 
in dulcissimorum liberorurn 
amplexu animarti efflavit , 
tranquillissime erpiraoit vir 
omnium saeculorum memoria 
dignus. Lud. Garbo in Orat. 
in fun. Guar. 

(I48) Tutti convengono gli 
Scrittori nell'anno iu cui il 


Guarino morì, ma non tut- 
ti sono conformi nell* età a 
cui pervenne . Il Pannonio 
che scrisse il suo Panegiri- 
co qualche anno prima che 
il Guarino mancasse, afier- 
ma eh' egli era vicino agli 
anni cento. 

Ut iam bis detti tangent 
conftnia lustri . 

Ma ciò dobbiamo attribui- 
re a poetica esagerazione » 
non essendo tenuti i poeti a 
troppo scrupolosamente se- 
guire le leggi storiche. Il suo 
figlio medesimo Emmanuele. 
nella nota poc' anzi allega- 
ta il fa morire all'età di 87 
anni . Marcantonio Cuscini 
nel suo Compendio storico 
delle Chiese di Ferra ra, pag. 
177, all' età di 76 , nella 
qual opinione fu pur segui- 
to dal Borsetti ( Hist.Gym- 
nas. Ferrar. P. I. pag. 3a 
Noi ci atteniamo in questo 
ai Carboni il quale scrive 
che morì all'età di novant' 
anni. Ad nonagesimum usquo 
annuiti perduti us , ciò ripe- 
tendo in uno de'suoi cpitafi 
che si leggono dopo l'ora- 
zione : 

Post nonaginta sub mar- 
more clauditur annos ; 
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ed al più dotto ed erudi- 
to fra i figliuoli del Gua- 
rino, cioè a Battista , che 
compose egli pure l'epitafio 
del Padre , pubblicato dal 
Maffei ( Scrii t. Veron. pag. 
74 ) ove dice : 

Qua m superi s tua casta fi- 
de!, moresque placerent. 
Lustra libi vitae nona bis 
acta probant . 

("349) Otta cnim levi et pue~ 
rili contentiont de primo lo- 
co inter eos qui gravitatene 
et doclrinam profitentur, qui 
litteratorum Duces et Recto- 
res vocitantur, depositcque in 
via cadavere meo , tum (sic) 
coelum suspiciens , Casella 
meus, voluisti , inquit , o Deus 
immortali! , hoc scandalum e- 
venire, ut tanto viro debitum 
honorem praestaremus : non 
deerunt, mihi credile, quiGua- 
rinum efferant. Acccdamus, o 
Paule, 0 Nicolae Strozza , ge- 
stemus ipsi carìssimurn Prae- 
ceptorem nostrum . Ipse sub- 
ibo humeris , nec me lubor i- 
ste gravabit . Tunc omnes 
stimmi viri auctoritate, exem- 
plo , oratione Casellae com- 
moti, certa! im humeros suos 
et cella feretro subiecenaxt, 
ipse Praetor urbanus , ipse 


Ludovieus Casella Refcrenda- 
rius tanti Ducis, Paulus Con- 
stabilis Ferrariensis rei pu - 
blicae Gubernator , Ntcolaus 
Strozza decus atque or no- 
me numi Equestris dignitari s. 
Annibai Gonzaga mazinpts 
Principi s Constliarius, Frati- 
ciscus Aretinus foni listerà— 
rum, Petrus Malusellus, F rat l- 
ciscus Forzate equites insi- 
gne! , multique olii honora - 
fissimi viri cum totius populi 
applauso, et summa Ludo- 
vici Casellae gloria etc. 

( 35 0) llist. Gytnnas. Ferrar. 
Pari. II. pag. 57. 

( 35 1) Stor. della Lettera!. 
Ital. Tom. VI. pag. teoi. 
( 35 ») L. c. 

( 353 ) Ibid. 

(354) Scritt. Veron. p. 67. 
( 355 J La derivazione di que- 
sta miniatura a’ impara dal 
seguente paragrafo di lette- 
ra del chiarissimo sigoor 
Dottore Leonardo Targa al- 
l’accennato Bandini . Tal pa- 
ragrafo io debbo alla genti- 
lezza del signor Professore 
Francesco del Furia Biblio- 
tecario della Laurenziana e 
della Marucelliana da me 
nominato altra volta. 

Così scrivea il sig. Targa 
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al Bandini gli 18. Settembre 
del 1799. 

Il cenno eh’ Ella mi fa . • 

. ... mi fa ardito a mandar- 
le un’ antica miniatura che 
rappresenta il vecchio Gua- 
rino da collocare nel suo pri- 
vato Museo Acquistai 

questa anni sono dagli eredi 


t 


. 
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del signor Abate Vallarsi ce- 
lebre editore dell’Opere di S. 
Girolamo perché sapeva ch'e- 
gli teneva molto caro questo 
pezzo d' antichità > che altri 
inteiulenti ancora hanno lo- 
dato . Qualunque sia le ne 
fo un dono eie. 
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data a Cesare sopra Scipione . to 5 e seg. 
Prende moglie . . . . . » n 5 

S to grande amore ad essa . . . » 116 

Suoi figliuoli ivi c seg. 

Sua robustezza benché in età decrepita 121 e seg. 
Sic malattie ..... 122 e 190 

Sua povertà .... 123 e 193 e seg. 

Sua morte ...... r, 124 

Suoi funerali , c contese nate per que- 
sti 124 e seg. e 199 

Mausoleo decretatogli . . . 125 e seg. 

JS pira fi , c medaglie in suo onore 126 e 199 
Guarino ( Battista ) elogio di lui . . » 1 1 7 

Guarino ( Emmanuele ) notizie intorno alla 

sua vita • • • . . • ny c jfg, 

Guarino ( Girolamo ) notizie intorno alla sua 

vita c agli suoi scritti . . 119 c seg. 

L 


Lamola ( Giovanni ) invia al Guarino in dono 

1 ' Ermairodito del Panormita . . » 48 

Landi ( Silvestro ) amico del Guarino . » 65 

Notizie intorno a lui . . . „ £ v j 

M 


Maggio (o Mazo de’MaziJ amico del Guarino » 64 
Notizie intorno a lui . . . ivi e seg. 

Marini ( Monsignor D. Gaetano ) lodato 83 e 194 
Mi.ru la ( Guudcnzo) suo elogio del Guarino . » 11 1 


ao^ 


Monte ( Piero del ) scbbcn discepolo del Cuci- 
rino , scrive contro di lui sulla precedenza 
fra Cesare e Scipione . . . io 3 c seg. * 

N 

Nicoli ( Nicolò ) pcrsccutor del Guarino » 76 
Origine delle tue controversie con lui ivi c 180 c seg. 
Nocarola ( Isotta ) amica del Guarino » 67 

Notizie intorno a lui . . . ivi e 178 

P 

Pannonio ( Giano ) encomia la purità clc‘ co- 
stumi e la Rcligion del Guarino . » 20 

Panvjnio ( Onofrio) elogio suo del Guarino » 112 
Pesci a ( Stefano da , detto il Filopono ) suo 

elogio del Guarino . • . . » 112 

Piccolo mi si ( Enea Silvio poi , Pontefice ) suo 

elogio di Guarino . . . . » no 

Pisani ( Pittore ) notizie intorno a lui 65 c seg. 

Il Guarino suo amico scrive in onordi lui un 
poemetto intitolato Pisanus . . » 66 

Poggio ( Fiorentino ) condanna 1 ’ Ermafrodito 

del Punormita » 47 

Sue controversie col Guarino } e origine di 

esse 97 c seg. 

Si riconcilia con lui . . . ioa e seg. 

Poliziano ( Angelo ) suo elogio del Guarino » in 
Prato ( Giovanni da ) suo fanatismo nel voler 

condannati al fuoco tutti i libri profani » 23 

P rlndilacqua (Frane.) suo elogio di Guarino » in 

R 

Rosso ( Roberto ) amico del Guarino . » 59 

A lui indirizza questi una sua traduzion di 

Plutarco » ivi 
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Sua traduzione dell' opere d’ Aristotele » 5 q 

5 

Sabellico ( Marcantonio ) grande suo elogio 

del Guarino . . . • 20 e 1 12 

Siena ( S. Bernardino da ) si reca a Verona 
per conoscer Guarino e studiar sotto di 
lui j e concetto da lui formatone . » 21 

T 

Trapezunzio ( Giorgio ) discepolo , poi emulo 
del Guarino ...... 83 

Controversie sue ed invettive contro di 
lui . . . 84 e seg. c i 82 e seg. 

Conosce d’ avere il torto c si riconcilia con 
lui . ... gì e seg. 184 e seg. 

Traversata ( Ambrogio Camaldolese ) grande 

amico del Guarino . . . . » 3 q 

Si maneggia perchè questi ritorni Professore 
a Firenze . . . . . 40 c seg. 

Sua lettera a lui » 41 

Si reca egli stesso due volte a Ferrara per 
rivederlo » ivi 

Tritemio suo elogio del Guarino . . » UL2 

V 

Valla ( Lorenzo ) condanna 1’ Ermafrodito del 

Panormita ...... »47 

Suo carattere e stima grande che facca del 
Guarito ....... » 109 

Vasio ( Giampaolo ) stampa come cosa sua la 
traduzione dell’ Eneide di Virgilio fatta 
dal Cambiatore » i63 
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